VITA DI SANTA 
PAOLA MADRE 

DELLA SANTA 
VERGINE 

EUSTOCHIO... 

Hieronymus santo (santo), 
Giuseppe Maria Scolari 



VITA 

M1DBB 

DSiU SiliTi imW ID8T0CHI0 

DAL LIBflO TERZO DELLE LETTERE DI SAN CIBOLASO 
e ibi: in » munii sul speculili 

DAL P. GIUSEPPE MARIA SCOLARI 




IN VENEZIA 

co" TIPI ni SASTE MARTIKEIfGO 
ISK6 



Dipzed by Google 



hi smm mtmt 




alla Sede Parrocchiale 
I»E' SS. XII APOSTOLI 



VrNETII*. I> CttU PtTRUBIMHUl 

Imprimatur 
FRmERICUS ZI MI, 1,1 



La presente pubblicazione è datinola a render perenne 
presso dì noi la meiiiuWn d'uri /iillu, clic, guaìilunguc non a noi 
inaspettati), pure all'alio del ino rompimento ci fece lutti esultan- 
ti. Il Umore è sempre seguace del desideriti, e conte che eent' anni 
<ìi vita immacolata spesi in mezzo di noi fossero bai sufl'u-ieuti ad 
ossecurarci, che sul «ostro capo ambite dovuto cadere la scella : 
con tutto ciò l' impazienza ili possedervi e di potervi dir nostro, ci 
rendeva alcun poco peritosi, tvsicclu) te nubi al tutto non si iti- 
legna rono se noti che all' istante, che giunse a noi la buona 
HOUetla, che annunziò la vostra elezione a Padre di questa Chie- 
sa, della quale siete stato finora amorosissimo figlio. Ai nuovo 
adunque, né inaspettato Voi ci giungete, e noi desideriamo, che 
siale inverso di noi quale foste fui qua, più che antico, padre e 
fratello. Che se la vostra eleiioue tanta esultazione desiò in que- 
lla ("ijii'iu. flie. full •lui'H'i^liiilu flif raramente i-'hajiiiina, vi sa- 
luta ver» Pasture j lieti pià doveva destaiiic in noi, che tanla 
parte siamo del vosliv euoi-e, e the per l'identità del carattere, c 
degl'intenti, fi stiamo più che ogni altro d'appresso, ed anzi for- 
miamo una siila cosa con fot. Partecipi adunane rfcf(« gioia, non 
che dell'onore, che aggi vi circonda., noi andiamo superbì di essere 



precediti! da IMI Capo, eia non * sulumeutc rispettato, uhi timoni 
untolo dalla sua greggia, cui peri) non sarti jmslor iwrcam- 
rio hè otte, tinsi icturfico., lilteruk, oitigiiuiiiino. l'errhe è la lie- 
uii/i censii queliti, ette il fungilo lui posto iu cima d'ogni tilliv 
riiiù, l'I"' fu gronde il /'«silice, e In renili- siiuth- it ■jitel l'ritiiìpr 
<l<-i l'astori, àie (ni.wi stiliti lenti j/Hin/i-'iil" l,e.ne\izi\. 'nule le mol- 
lilmlitii /irene all'esca ili limili liiierotìtii ìc gii ti fi -III trullo dietro, 
vii Egli rimontinoli Utili viiileitli . e. glnrifivitiili il Sigiioiv. f'm'- 
malo a questo suhlime model !•>, noi situilo l>cn certi, che In bene- 
(icenzn, iti quale è stilliate ikl corpo, per fui sarti volta a ri- 
oie.tlio iteli' anime: roti che. aiiijtirttudo ut inslin miiiislem la lic- 
uediziont ilei nrln i: tu qralilutlhie degli tornititi, godiamo miche 
in c/iiciici occasione ili protestami 
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[Egle le membra tulle dei min corpo si tramutassero in 
laute lingue, c le incmlira lolle, clic lo compongano, capaci fos- 
sero di pronunziar voci umane; io certamente dir non polrci 
cosa, che degna fosse de! merito c delle virtù di Paola, nobile, 
e santo malrona. iNnla da chiara prosapia, Ella più illustre si rese 
|«r santità: fu una volta per ic ricchezze potente, ora, seguendo 
la povertà di Cristo, è diventila più gloriosa che prima. Discesa 
dalla stirpe do' Gracchi, c dal lignaggio degli Scipioni; eredo di 
Paolo, da cui Irac il nome; legittima discendenza di Marzia Per- 
lina, madre del grande Scipione, l'Africano; alla citta di Roma 
sua pallia preferi Bcteleimne, e cau-iù lì |.nli>niì aurati lelli, col- 
labilazione d' una capanna falla di fango vile. Non abbiamo ]>cr 
lanlo a dolersi di averla perduta, ma più tosto dobbiamo rendere 
grazie a Dio cT avercela data, anzi di possederla ancora. Imper- 
ciocché tutte le create cose vivono in Dio, e (pianto a Dio ritor- 
na computar si deve nel numero della famiglia. 

La mancanza di Lei sii questa terra, è la cagione invidiabile 
di sua eterna dimora in cielo, avellila Kllri sempre, sinrliè visse, 
bramato di possederla, con flebili voci del continuo dicendo : 
Misera eh' io sono '. 11 mio pellegrinaggio s : è prolungalo : sin 
ad ora dimorai cogli abitatori di Cedar; Imppo vi à .soggiorna- 
to il mio spirilo. Mè dobbiamo inaravi ubarsi, se trasse dagl'occhi 
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suoi il pianto, per vrdei-si in mezzo alle tenebre (indicale appun- 
to d;il Udine ili Ci'ilar): essendo ehe il mondo è lutto maligno, 
e quali sono le di lui tenebre, tale appunto e il suo lume, ed ob- 
bonche In luce in esso risplenda, non perdo la riceve. Altre vol- 
le ella andava spesso ripetendo : io mi eonoseo peregrina, e 
liinislieia. come lo furono lì miei maggiori; oppure con Paolo 
sj'ii'L'.-iMi le sue inrocate brame, dicendo : desidero di vedermi sciol- 
ta da questi legami terreni, per godere dell'amabile faccia «li 
Cristo, yuan te volte poi si trovava Iravagliala da ipialcbc infer- 
mità nel suo corpieeiuolo. ( elle per lo più se 1' accattava colla 
smodata astinenza, e eoi replicali digiuni). a\ èva sempre in bocca 
le parole di Paolo: io castigo, e rendo soggetto, e domo il mio 
corpo, per iloii rendermi colpevole ili quanto agli altri inlimo di 
lave. Ultima rosa è non bever vino, e non cibarsi di carne, lo Ilo 
eoi digiuno reso umile, e doma la mia carne: e nella mia iufer- 
inii.'i 1 io girato (pia e là pel mio letlo. e considerata la mìa mi- 
seria, clic qnal aiolà spimi pa-sn l'addoloralo mio cuore. Quin- 
di (ra gli spsìnii dei dolori, ebe con animo forte soffriva, fis- 
sando le pupille in cielo, così dicova: Chi mi darà le oli al 
|iari di colomba, per prendere ratto il volo verso «niella parte, e 
colà fermare eterno il mio riposo? 

lo chiamo in testimonio Cesò, c lutti li santi suoi, come pure 
qucll' Angelo, che custode, e Tede! compagno fu di questa mira- 
bile Matrona, che non dirò alcuna cosa di Lei. per gradire al- 
imi, e come far sogliono gli adulatori; ma lutto ciò. che sto per 
dire, lo dico come testimonio di vista, e sarà ancora meno di 
quello, che merita la di lei singolare virtù, non che meno di 
quello ebe il mondo tulio decanta, li sacerdoti ammirano, lo stuo- 
lo delle vergini di sapere desiderano, e finalmente meno di quel- 
lo clic le turbe do' monaci., c de' poverelli d' aver pentolo rim- 
piangono. Brami, o Lettore, saper in hreve il pregio di sue vir- 
tù? ICIla fu a tale da non poter dar soccorso ai poveri, perché 
duemila d'essi |>iù bisognosa. Pie punto è a stupirsi, che tanto 
dir si possa de'suoi congiunti, e della piccioln sua famiglia, quanto 
dei nervi e delle ancelle che lutti aveva cambiato in fratelli e so- 
relle, avendo lasciato ad Eustachio sua figlia, vergine, e a liesù 
Cristo consecrala (in grazia dello quale scrivo questa lettera) non 
la nobiltà del lignaggio, ma la riccn eredi'là della grazia, e della 
fede di Cristo. Mettiamo ordine pertanto alla narrazione. 



Alili dn più ulti) richiami In nobile ili Lei prosapia, e ti' cli;i 
>in dalli' t'ascio por madre lllcsìlla.e per padre tingalo : In prima dì- 
scendente dallii stirpe d.'L'Ii Siipinni. e di:' Gradili: l'altro, di cui 
| M_-i- lo parli tulli; ili LI mia sin a sim'ni umili coiti: voce, eliti di- 
scendesse dal sangue d'Agamoniniiiie. per ricchezze, [ut nobiltà, 
e per illusili imprese rinomalo, ira mi si conia aver egli, dopo 
l'assedili di dk'i'i anni. Trnja distrutto. Noi non nitro loderemo in 
Lei, sri non i]in:lk' azioni. olir lin onn lulU- sili', palio legittimo diila 
virtuosa sua niente. So lime, che il Signor nostri) Salvatore inter- 
rogalo dagli Apostoli ipial [H-.'iiiio, e t |uale morrode ri porterai n io 
por essersi iiiliernmeiili' spogliali ili ipi.nilo pnssedrvauo |HT almi- 
iv di Lui. rispose loro, elle in ipii'sln monito rin veranno il mito 
per uno, e nella l'otiira la vita limin. I)n ciò nppiioln si ricava non 
essere cosa degna, ili lode posseder ricchezze, ma si In sprez- 
zarle |>er amore di Gesù Cristo ; né gonfiarsi iiegli onori . 
ma per la fede di d isto non Ihrrtb conto di sorta aleunn. Glie 
se vogliamo ni giusto por monto, quanto il Salvatori' prnmisr ili 
dar a" suoi servi, od allo suo minilo. Imito al presente lor duna. 
Che in vero ipicsla illustri' Donna, chi: la gloria sprezzò d' una 
città intiera, s'è neijiiislalii imoce In lama ili lutto il mondo. Mon- 
ti'' era in falli di Roma abitatrice, fuori di là, non era conosciuta 
ila nlriino; nasroslasi mi romiln^gin di lloleleiiime, riesci ogget- 
to di santa animiraziono. non solo all' romano genti, ina aiieura a 
• |ui:)li; d'ogni terra barbara, e sconosciuta. E ciò v'è nini clic 
non portisi alla visita dei Luoghi Snidi? E clii mai in essi 1rovò 
rosa elio fra le umane fosse più degna d'ammirazione di Paola? 
Ooi'sln l'ololiorrima niali'onn. come fra mollo gcnniii'. se una ve ne 
ha che sin preziosissima fra l'altre, col suo brillanto spiondore 
spicca, e si distingue; o come la sfolgorcgginntc Iure ile! Sole co- 
pro, ed oscura in sud confronlo lo scintillar delle stelle; cosi supero, 
collii sua umilia le virtù, e le (òrzo tulio di cninlsisin anima fervo- 
rosa, e divoln; Imito die ipinnto più ILlla s'abbassava, lauto più 
veniva innalzala da Cristo. Lia nascosta, e non lo era : cnll'ovilniv 
la gloria, so no rooilova appunto più meritevole, essendo clic que- 
sta, a guisa dell'ombra del corpo, sogno la virtù, e ruggendo da 
coloro, che ne vanno in cerca, si fa compagna di quelli, che più 

la fngg ). Illa che fo io, lasciando a parte l'ordine della min 

narrazione, e mentri- mi trattengo in ogni rosa, non osservo le 
regole del ben diro? Incita pertanlo dalla su accenna la gloriosa 
sii i'| k\ Paola si uni con vìncolo di matrimonio a Toxnzio. die 
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nelle veni' pollava il sangue il' Enea, c de Giulj, da cui pari- 
meiili discende la di lui figlia Eustachio , diluita vergine di Cri- 
sto Gesù, clic porla anche il nome di Giulia, come il padre 
porla il nome stesso , quol discendente dì Julo. Tutto ciò ho 
dette, non |«rchc torni di gronde decoro a clù lo possiede, ma si 
di gran lode a clii lo dispreiza. Li seguaci del secolo rispettano, 
ed accarezzano chi va fornito di tali privilegi; invece noi diamo 
laude a coloro, che per amore del Dis ili Salvatore li tengono a 
vile, e di uiun conto reputiamo sopramodo chi li possedè, esal- 
tando cìd non si cura di possederli. Mala, io dico, da si falli mag- 
giori, Paola fu amala per la pudicizia, e per la fecondità prima 
dal proprio marito e dal proprj parenti, indi dall' intiera cìllit. 
avendo dato a questa luce del Mondo cinque figli, cioè lllcsila, 
|>er la cui morie di consolarla procurai in Itoma: Paolina, clic 
lasciò Pamniachin, mirabile e. sanlo uomo, erede di tutti i suoi 
beni, e de' suoi santi propositi, e pel quale scrissi un libricciuolo 
intorno al ili lei eterno (Missaggio: Eustachio, clic ora vìve nei 
Inolili santi, ornamento, e preziosa gemma della virginia, e 
delia chiesa: Rullimi, che con morte immatura l'animo abbaile 
della pietosa sua madre: finalmente Toxozio, il cui parto fu 
l' ultimo, per darci ad intendere non essersi ella volentieri per 
lungo tempo assnpgdlnln ni debito rniijugale, ma solo over sod- 
disliillo alle brame del marito, che la desiderava madre di un 
maschio. Dopo di esserle stalo dalla morte strappalo il marito, in 
sì ratta guisa lo pianse, che si stimava essersi ella ancora appres- 
sala quasi al suo mortale disciogli mento. D'allora in poi ella tutta 
si diede al servigio di Dio così, che sembrava avesse invece desi- 
derato la morie del caro marito. E qui non voglio narrar le ric- 
chezze (utlc dì sua vasta, nobile, non che ricchissima casa, qua- 
si Culle ai poveri distribuite. A che dire del cuore di lei pieno 
di tenera bontà, ancltc verso dì quelli che non cenobite giam- 
mai? E qual moribondo vi fu, che non venisse, per amore di po- 
vertà, da essa coperte colle proprie vesti? Uual noverar si poteva 
fra i clinici, che a spese di questa pissima donna non fosse alimen- 
talo? Di questi cercando per ogni luogo più rimoto della città, 
stimava suo danno averne trovato alcuno, od infermo, o famelico, 
sostentato a spese allnù. Spogliava ella per sino li propri figli, ed 
alle rampogne de' parenti, rispondeva, che gli lasciava eredi di 
più pingue, facoltà, qua) era la misericordia di Cristo. M poli- per 
molto tempo addattarsi alle leggi del secolo per li- recipienti visi- 
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tp, elio li' xi'dii ìiiim IìiUh-, in riguardo della ili l.i'i nobilissima casa. 
Si rallrislava Ella per lai onore, e sfiidìavasi ili evitare Inllu In 
espressioni ili Inde [itili' in rimiardo suo. Trovandosi In chiesa ili 
Cristo filala |ici' -ravi dissensioni, nielliti Vescovi dell' (iriL-nlc. 
v dell'occidente, per comando hn|H.>rialo. si congregarono in II ci- 
um, eiì In Ini orcnsionc si loco snllcciin <li visilare i più illusiti 
l'unti liei ili d isili. Ira i ipiali Paolino Vescovo lìcllii cillii di An- 
tiochia, ed Epifanio di Sudamina in Cipro, della ancora Coslan- 
za. Questa l'ebbe nspile nella siin casa: I' allro. benché allog- 
gialo solili altro letto, le diede sedili di Lui la benevolenza. Oiiin- 
ill infiammala dalle tirili di enlranilii, l'aula nudai n im-dilando 
di volere ]>er ijualelie puro di tempo abbandonare la patria, scor- 
devole affililo della casa, de' iìgli, della lamiglia, de' poderi, e. di 
quanto s|>elia alle rose del .secolo. Sola, senza compagnia all'ima, 
ardenlrinenU' bramava ili andare all'eremo ed alle grullo ile Pau- 
li, o degl'Anlonii. Alla line, passala l'orrida stagione dell' inverno, 

col cuore, e colla nini!,' inlesri alla nniigazinne. .si lece lin o e„iu- 

pagno. Ed a che più oltre trattenermi? F.cro Paola venir al porlo, 

seguila dal Iralelln. da parenti, dai coì_-na.li, e. i|iiillii eli e piti, tlai 
li-li stessi. i'ln; lu-juilavano, e speravano ancora, poter num-rc la 
pirla della elenirnlissiiiia madre, liià la naie s'aroingcia al cam- 
mino, e eoo l'aitiln di'' renii^anli veleggiai a in allo mare, ed il pic- 
ciolo litneinlln ToM>/.io le stende! a dal lido le. siip|>liehevoli mani, 
llnfiiia nubile. a.s[iellanle il giorno delle sue nozze, se no slava la- 
i-iliifiia. piaimeiiiln per pur iniliirre la oiailfe al ritorno, don tulio 
ciò la Minia Donna con occhio oscillilo, mirando il cielo, supe- 
rava la Interezza, die già nel cuore provavo pei figli, colla 
pietà, clie nutriva verso Din. Si scordava d'esser Madre per di- 
mostrarsi co' Talli fedele serva di Crislo. Le viscere In cruc- 
ciavano, e. come le l'ossero .strappale, eonlrastinann eoi suo dolo- 
re : (livcnula agli altri [olii piò ammirabili' per ijiteslo superai' un 
Iorio e tenero amore. La più fiera midollo, che dar si possa 
per limilo clic sia raduto nelle mani de' suoi mimici, u schia- 
vo si vegga in lidi stranieri, è <juc.Ua di veder separalo il pa- 
dre dai figli. K siffatto dolore, a Ironie delle voti della legge di 
nalurn, lo sollci'iia la sua [erma lede, anzi lèsloso il di lei ani- 
mo lo bramava : nulla curando l'amore de" figli, per pur trovarsi 
lulla nell'illuni' Dio, consolandosi colla sola liglia Eusloohio. 
che compagna si faceva del liaggin, e delle sanie l'isolnzinni 
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di tei. Frattanto l'i nave solcavo il unire, e meni re gli altri tutti 
si rivolgevano addietro per vedere i paini lidi, essa in altra parte 
gli occhi volgeva |ier non leder quello, rhe senza dolore mi- 
rar non poteva. Convinte eli' io dica il vero; non vi fu madre fli- 
corni, che tanto teneramente amasse i suoi figli, a' quali quanto 
areni diede in dono, diseredando sè di tutte le terrene cose, 
per acquistar una pingue eredità nel ciclo. Trasportata quindi 
all' isola di Ponto, resa illustre per F esilio di Flavia Dooiitilla. 
ivi ri li' irata per la conlessionc del nome cristiano da Domiziano 
Imperatore, vedendo quelle cellette, nelle quali Domicilia eon- 
dueeva ima lunga penosa vita, addallnndosi le ali della fede, cre- 
sceva nel desiderio di vedere Gerusalemme, e tulli i Luoghi Santi. 
Alle pressanti sue brame lardi sembravano i venti, ed ogni veloci- 
ta, pigra, e sonnacchiosa. Fra Scilla, e Cariddi, fidandosi al mai- 
Adriatico, come per laguna navigando, giunse a Modone. Colà, 
ristorato il corpicciiioln, e dopo riposale le membra defatigale dal 
mure, s' imbarcò, e passando per Mallo, promontorio di S. Angelo, 
per Cerigo, e pei- le sparse Cicladi, isole dell'Arcipelago, nonché 
pegli stretti di quel mare di molle terre cosparso, dopo Rodi, e 
Licia, giunse finalmente in Cipro, dove prostrata ai piedi del san- 
to, e venerabile Vescovo Epifanio, fu trattenuta presso lo stesso 
]>cr dieci giorni, non per trattarla a mensa, come il santo Prelato 
pensava, ma per trattare con esso delle divine cose, come di 
falLi avvenne. Nel qtial tempo di sua dimora, visitò 1 monaslei-i 
tulli di que' contorni, lasciando secondo le sue forze qualche ele- 
mosina a que' monaci, eh' erano stati da tutte le parti del mon- 
do colà radunali dall'amore ili quel santo Prelato. Di là per uno 
stretto di mare giunse in Seleucia, e da questa ascendendo in 
Antiochia, per breve spazio di lampa fu trattenuta dalla earilà del 
santo contèssere Paolino. Nel rigor dell'inverno, riscaldandola 
solo la fiamma della sua fede, quella nohile femmina, che prima 
soleva essere portata tingi' eunuchi, sedendo adesso sopra un giu- 
mento, si rimise in cammino. Lascio da parte il viaggio di Celc- 
siria, c di Fenicia, non essendo mia impresa lo scrivere minuta- 
utente il suo itinerario. Soltanto farò menzione dì que' luoghi, 
che sono nelle saere carte più nominali. 

Lasciala da ]wr(c Bcirultt, e l'anlica città di Sidom'a, giunta 
che fu sulle spiagge di Saresta. enlrò nella torricella d' Klia, nella 
quale, adoralo il Divin Salvatore, passando per le arene di Tiro 
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do» e Paolo III orazione si Irnllenne, arrivo a Culli. ihc ora Tn- 
lenaide fi rliianw. 0 [«issando pel rampi di Mogelz, rhe bagnali 
furono tini sangue >li Giosia, miro nella Icrrn di PIUsll. Yrdnio 
ivi In ni» ine di Dnr. citlA unn volta pnlcnlissima, r di rincontro 
In lorrc di Slretone (gin fabbricala dnl Hi' della Giudea limite in 
onore di Cesare Augusto, e i liianmin a[i|iiiulo perciò Cesarea, nella 
ijmili- sin innalzata la casa di Cornelio), vidde la rliiesn di Cristo, 
c le caselle di Kilip|>o, c Icquoltro cantere delle vergini Pro (Mes- 
se Poscia vidde il mezzo diroeraln castello ii*Anlip;iliida, rosi fliia- 
maln dal ninni' del (teniture il' llrndc; rome pure l.idilo. eumrr- 
lila in l>ius|*)li, resa celebre, pel risorgimento, e | ce la sanili di 
iJorcnile, e d'Hnen. Kon mollo discosto mirò nel bnrpn d'Arima- 
Ica, doso nacque quel Giu-eppc. cbQ scppolU Cri sto Signore: indi 
entrò in Nobbe, una volla ritlft de" sarerdoli, ora sepolcro de- 
L'I' inlerlelli. Vidde Gii>p|ie. pnrlo del fuggitivo Giona, e (|ier dir 
qualche ensn delle favole de' podi) dove A mini me da In Icgnla 
mi un sasso. Ripreso il viaggio, giunse n Mrnpoli. i Ite prima 
Kmaos chianiavasi. dove da Cleofa fu eonoseiulo il Divino Si- 
gnore nella frazione del pone, onde poi della rasa di questo for- 
Lanoto discepolo !■ siala falla ima (Chiesa. Pi In. proseguendo il 
viaggio, asc se a Itclhninn interiore, e mi|h-i iure, ritla [nhbrieale 
ila Salomone, eil Li eorso di lenipo per le guerre diilrulli- : anni- 
do alla destro llajalon, e Gabaon. dove Gesù figlio di >n^o roui- 
Imtlendo contro li cinque Re, comandò al Sole ed nlln Luna, e per 
mere ti Gnlianmli rotto il palio dell' alleanza con osli.zie, ed 
insidie, li condanno a portar acmw, e hgne per uso dell' arma- 
la. $i remió ella alcun poco nella ritta di Gabnone, già sman- 
lellala, rivnlgendo in sua inenle l'orrendo pecalo <li tmcsln cit- 
la, lo scempio fallo delle concubine n pezzi tagliate, e li Irecculo 
uomini dello Irihù di U mio nòno in vita conservati per l'Apo- 
stolo Paolo. Ma n clic più mi trattengo? Lasciato alla smì- 
-Iro il mausoleo d'Klena, regina digl'-idinbeni, elie giovo al suo 
popolo col provvedere le necessarie biade nel tempo di carraia, 
entro in I '.ero soli ma, cillA che porla seco tre nomi, dite. Jebns, 
Salem, e Gemsalemme, o che risona dalle Mie mino, e ceneri 
per opera <rKlirj . venne chiamala Elia, e poscia ritlà d'Adriano 
Univi il proconsole di Palestina, che a^cia perieli.! cogntàonc 
della famiglia di Lei. spedile od incunlrarla le guardie, cnmnn- 
dò. che le si prcpnrnsse il pretorio. Con tulio ciò Panln scelsi' 
|ht sua abitazione una tislrrlla cclletli: fòrò <|nindi pei 1 Wtli 
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qoe' lunghi ron tanlo sludio, ed ardore, che, so non fosse siala 
sollfcilnl.'i ;i passar ad altri, non si sarebbe giammai staccala 
dai primi. Prostrala per Entito nvaidi la Croce del Signore, l'ado- 
ro con laladi-tlo, e divozioni-, come se in essa conli tln vedesse il 
dh in Salvatore. Muti-ala dove slava il .sanici prezioso sepolcro, te- 
nera menti; baciò quel sosso, che dall'Angelo 111 rimosso, quando 
disio risorsi', e lamhi con bocca omanlc e fedele, quasi cerva 
allibando al fonie bramalo, il luogo, su cui riposò il corpo del 
inut ili Signore. Oliali gemili, e qtial pianto abbia Ella quivi spar- 
so, ili qual amaro dolore fosse penetrala, testimonio esser ne pini 
l'intiera cillà di Gcimsalcmine. e quello slesso Ilio, cui lenera- 
nicnle pregava, listila da Gei- usa le ni me. ascese il minile di Ston- 
ile, il cui nome allro non sigtiilìra eiu- specola o easlello. (Juesla 
cillà In unii volta disi rulla da llariddr. che pui la piatilo di nuovo. 
1 L'Ila dislru/inrii- ili qm-sla sia rc;;isli ;do : linai a le, o cillà d Ai ie- 
le, (nome che significa Leone di Dio) ima volta inespugnabile e 
Unte, poi da Daiiilile sull'iodata e unta, li della riedificarono 
della .slessa: Sono li di lei lomlameuli ne' seiiiIì monti; ama il 
Signore le porle di Sionne al dì sopra de' tabernacoli di Gia- 
eolihe. -Non già quelle porle, che ora sono ridotte in faville, ed 
in celin e; ma quelle, elle non paventano la forza dell' inferno, e 
per le quali la mnlliludiiie de' credenti cnlra alla fede di Cristo. 
Le lii pure mostrata la gran colonna, che sostenta il |H>rlicn della 
chiesa, maccliiala dal sangue di Gesìt Cristo, alla quale barbara- 
mente l'u legalo, e con ispictate baUilurc percosso. Il luogo pure 
lo fu mostrato, in cui il Santo Spirilo discese sopra cento e venti 
anime dei primitivi cristiani, per compiere la profezia di Ciocie. 
Poscia, dopo avere secondo la sua misera faeoltà, distribuito 
qualche somma di denaro ai poveri, ed ai suoi servi, se n' an- 
dò a itclelemme, ed alla parte destra del viaggio, si fermò a ve- 
dere il sepolcro di iiaihele, dove la madre di ISeniaiiiino lo ge- 
nerò, uè già come moribonda lo chiamò Benoui, eh' è quanto 
din- li-lio del min dolore, ina, come il padre profetizzò, figlio 
della mia destra. Quindi entrata in Hctcìemme, ed il piede posto 
nella spelonca del ilivin Salvatore, dopo aver veduto il sacro 
diversorio dulia Vergine, e la stalla in cui P asino, ed il bue 
eonoblicrn il presepio dei lor Signore, (acciocché s'avverasse 
ciò, die sta registralo nello stesso profeta: Bealo colui, che se- 
mina sopra l'acque, dove l'asino, ed 11 bue lasciarono impresse 
le vestigia) colle mie proprie orecchie l'ho sentila attestare. 
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rbe k seminava di vedere cogli ocelli -Idia fede il divi» purgo. 
.■ i ■ netti Ritira involto; di sentire li «agiti di Lui; di vedere d 
Magi adoratori e la slclla ni di sopra folgoreggiarne; <l! mirai,- ta 

santa Vergi» «adrc,cd il [in- roso butrtotot-e Giuseppe, e ti p» 

Muri accodi .li noHe, per veder il \ erte, clic s'era fatto rame cai:, 
tando nin animo divolo le priinr parole dell EvanpIiMa Gioiamo 
Nel principio era il Verbo, ed il Verbo s'e folio carne. E già 

U sembrava ti aver i imi agl'orchi P orrida slragc de'ham- 

Lini, Erode inn-udriilii, Maria e Giuseppe fuggiaschi i.i Eglllo. 
i- con «ori <r allegri «a, ineschiate al pianto, resi diceva; Dio I. 

bVlelcmnc, cava del pane; in te ir nato quel mirabile pa. 

ne, elio dal rido discese: Dio li salvi, o Eterna, ul.crlo.sis-.iinn 
Cittt, la eui frrUBta è lo Mesto Dio: di le una volta fu prole- 
liziato: E tu o Be intanine., rasa d'Efrata, non sei In minima fra 
le tribù numerose di Giuda : da le uscirà ; . 
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Giù Uni nostri l'adii abbiamo inteso, clte ìli Elhitn fece la sua 
dimora, e senlir si Ilice nel mezzo d'ima campagna di selve carica. 
f'au è parola ebraica, che (come le appresi nel farle scuola dì lu- 
gli» ebraica) non significa Ilaria, madre del Signora, ina Io stesso 
Signore. IVrciò Paola con fiducia esclamò: Entreremo nel sanlo 
di Lui tempio, ed adoreremo quel luogo, dove stellerò li piedi 
di Lui. — EU in. indegna peccatrice, me ri lev ole sarò di baciar il 
piv.-iopio. in cui il mio Divino Signore diede li primi vagiti ? Sarà 
lidio lingua di pregare in cpiella spelonca, in eui la Vergine par- 
torienti' diede alla luce il Divùi [wrgolello ? Questa si, questa sarà 
il mio riposo, e questa la mia quiete, poiché patria eli' è (lei mìo 
Signore: qui fissar bramo la mia dimora, giacche il mio Salvatore 
se l'elesse per sua abitazione. Ilo preparalo al mio Cristo lucente 
fiaccola; l'anima mia per esso solo vivrà, e tutta la mia generazio- 
ne servirà allo stesso. ISon molto discosto dalla sacra .spelonca Ella 
quindi discese alla torre d'Ader, cioè allo Imre del gregge, intorno 
alla quale Giacobbe pascolava il suo gregge, ed i pastori di notte 
vegliando ebbero la bella sorte (li sentire in altri cantare: Gloria sia 
u Dio nel cielo, e pace sopra la terra agi' uomini di buona volontà; 
e menili; custodivano il gregge, ritrovarono l'immacolato, e puvu 
Agnello ili Dio, di candida lana coperto; che. quantunque arrìda e 
serra liissc la terra tutta, con Lullo ciò ri muse allora di celeste ru- 
giada bagnala col sangue, rhe scancello li | irreali tulli del mondo, 
essendo stato sin dall' eternità unto, ed eletto chiedeva por in fuga 
l'cslcnumalor dell' l'i gilln. liiconlani'iitc con lieltolosu passo, lilla 

s' incamminò verso l'aulica strada, che a l.a/.a e luce, cioè alla 

poleuza e ricchezza eli Dio. dentro di si- stessa l uminando, come 
l'etiope Eunuco, che figurava la nazione de' gentili, cambia la fosca 
[ielle, 0 menile andava leggendo l'aulici! Ti'slanieiiln, ninna il 
bell'evangelico Ionie. Di là partendosi, ed alla destra viaggian- 
do, passando per Belhsur, giunse da Esimi, die grappolo signili- 
ca; ciò in falli conferma, quella terra fertilissima, figura di 
ijiii'lln che disse : lo siilo ho sostenni» le acerbe pressure del tor- 
chi», né vi fu alcun» clic, mi ]Hirgesse sollievo. Di là gl'esplorato- 
ri della terra promessa pnrlaruno per darne sicurezza un grappolo 
d'uva di «misurala granile/, za. Dopo breve imito di calumino, en- 
trò Ella nelle stanze di Sara, mirando il luogo in cui nacque Isac- 
co, non che le vestigia di quella quercia, soft» la coi ombra se- 
dendo Isacco vidde, da profètici! lume investilo, il giorno dì Cri- 
sto, e sene rallegrò. Indi di là movendo, ascese a Cfaebron, cioè 
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.i li. in .il li il Hit, filli) ilei ijihiMhi uomini. Abrnu»). I>.mc. Giacoli- 
Iic, o ili-I primo dc'iiuidi Aliamo, il (piale, comi nloi gli 
■ : : i i . ^ihIm clu- sta registrato m i libro di Gesù Nave) cob 
lu crealo. Vedute tulle queste citta, Paola non si curò <!' andar- 
sene a Carialliscpber, cioè, al |)ii-rìi)!u borgo dille Icltere, pcr- 
i Ili-, sprezzando In lettera, che uccitle, trovalo aveva quello spi- 
rilo, die la rende ihitinmlr. Con maggior ntlrnìiune ella mi- 
rava I* atipie su|wiori, ed inferiori, clic Utloiiìelo, fìllio ili Tefih 
iih Kena.s, s' clilic invcre del lermm meridionale, e dell' airìdo 
[MidriT, che aveva eccellalo, dalla cui irrigazione divenivano in 
vil.illii Kui.a li-rlilizzMi gli hi ridi ( .ini|ii i!e!J*anliro Tcul amento, che 
tulli «lessero a trovar nelle acque sante ilei battesimo In remis- 
sione delli commessi [iccr.ili, !\el di tegnente, roni|>arsii in oneri- 
le il sole, si fi rmò Paula sulla sommità di Crfas Uarodi, noè 
iklla villa della benedizione, nel lontra, dorè Àbramo -i ■ ■ 
gnu il .Signore. Non curando poscia di sedere i|iicltn voalo solitu- 
dine, che ona tolta era fondamento di Sodoma, Gomorra, Ada- 
ma e ScImiìiii, si fermn enn attenzione in KnVaddi, e considerò le 
vigne del balsamo, e In picciulu vili; di Segor, terra prostesa, 
elio per 1* innanzi si chiamati Baia., ed in Zooraiu. die vuol dire 
piccola in u'ngoa siriaca. Ivi Paula rammentava la s|ielnnca di 
Lolh, ed ili lagrime proroni|iriidn, mnmaes trova le vergini sue 
campagne di non lieve r mal vino, padi-c della lussuria, cui li 
Moabiti, e gli Ammuoili sono portali. Ma Iroppo mi traile», 
go nel mìo viaggio olla parie del mr/in giorno, dove la sposa 
inriealii liovo il suo ■.poso, e Giuseppe s' ubbriaco unitamcule a 
suoi fratelli, Ril ornerò, dtaa, Ella, in Gerosolinm, e passando 
per Tecua, ed, Amos, mirerò lo lirilinntc Iure del monte Uliveto, 
da dove il Divin Salvatore ascese all' etemo suo Padre, Nel luogo 
flesso ogo'aimo si saciiliea»a una rosseggiai de giovenca al Si- 
ga<H?j e dello sua cenere as|n rgeudu il popolo, si rendeva poro 
e mondo Israele. Iti del pari, secondo Ezechiele, li Cherubini 
del tempio, cangiando dimoro, piantarono la Chiesa del Signore, 
lu seguilo entrala nel luogo, dme slava il sepolcro di Lazzaro, 
Viddo l' ospizio di Marta, e di Mario Maddalena, e fiilfage ( ritto 
delle mascelle .sacerdotali), ed il luogo, doto il* poliedro lussu- 
regginole delle naaoui s'acconciò a prender il Orno di Dio, e 
<o|ierlu culle a|H>slobrhc vesti, il tergo molle M>|iposc Cou di- 
fillo cammino discese Ella \to\ in Jerico. riandnndn col peir-iero 
I evangelici, fcrilo, la durezza di mori de' Mtodvli e ilei l-e- 



QlgiiKoa b'i Cuogle 



— iti — 

vili mio quelli) slot-lunato, e In clemenza del Samaritano, cioè 
ilei custode, il quale, vedutolo semivivo e postolo sopra il suo 
giumento, lo porlo n ricovero nella chiesa. Si recò poscia a 
vedo 1 il luogo detto Adornilo, che viene interpretalo luogo di 
sangue, poi* la ragione, clic in questo pei contino] assalti degli 
KiKissini. mollo sangue ebbesi a spargere. Vidde pure l'albero 
sicomoro di Zaccheo, cioè n dire l' opere buone della di lui pe- 
niU nza. rollo quali le sanguinose sue colpe, e le rapine sue cer- 
cato avendo di scancellare, dall'eminenza delia virtù mirava l'ec- 
celso Signore. Lungo la strada vidde i luoghi dei Ciechi, che ri- 
covrala la vi sia, dell'uno e dell' altro popolo credente perluscro 
ai divini misteri. Entrala poscia in Gerico, vidde la Città in- 
nalzalo dn Ilici in Abiram pel suo primogenito, dando le di lei 
porte io custodia n Scgub, il minore dei propri figli. Ammirò gli 
alloggia meni i di Gàlgala, e nella massa dei prepuzi, i misteri 
della seconda circoncisione; come pure le dodici pietre, che dal 
fondo del Giordano colà trasportale, resero slabili, e ferme le 
fondamenta dei dodici Apostoli; finalmente il fonte della legge, 
una volta storilo, ed amaro, cangiato dal vero Eliseo colia sua sa- 
pienza in dolce, e perenno. Era appena scorsa la notte, quando 
Paola con fervido ardore giunse al fiume Giordano. Si fermò sul- 
la riva, e comparso il sole, si rammentò del Sole di Giustizia, e 
della maniera, con cui li sacerdoti in mezzo dello scorrente fiu- 
me impressero le vestigia con piede asciutto; e come al coman- 
do d'Elia, c d'Eliseo, fermandosi dall'una, e l'altra parte le 
onde, diedero sicuro il cammino ; e come l' acque imbrattate 



diffondere!, se dir volessi della valle d'Achor ( eroe del tumul- 

nala ; se far parola di Ifcthel (casa di Din), dove sopra la nuda 
terra, povero, e bisognoso dormi Giacobbe, e lenendo di sotto 
al capo una dura pielra, (che selle occhi aver avnlo da Zacca- 
ria si descrive, e che da Isaia viene cliiamata pielra angolare) vid- 
de. posalo a quella, una scala, che toccava il cielo, nella cima di 
cui slava poggiato Iddio stendente la mano a quelli che collassi! 
ascender volevano, e precipitante dall'allo i codardi, e restii. Pa- 
rimenti noi monto Efraiino vidde ai confini le tombe di Gesù fi- 
glio di Nave, e d'Eleazaro, figlio del sacerdote Amne, e le vene- 
rò. Il primo giace in Tamnalhsaie dalla parie se II cui rimi a le del 
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■umile finns; I' alito in G.iha.i ili Einccs suo figliuolo, dov'EH.i 
quanto gioii- ammirò, che il partitore tifi | odi i scelto avessi* 
per stia por/ione luoghi alesiti u scabrosi. Che diro della cillu 
di Sii", iii-IIo quale a' nostri giorni viene fallo vedere l'aliare 
diroccalo, non die il lungo, doic al rallo delle Sabine follo dn 
Romolo la Iriliò di ISfiiiamimi precorse? l'adii |"'i' Siclirni. (non 
comi; all'uni, creando, leggono Sitimi >. cilta ora dianoli denuuii- 
iinla, e dalla parlo del mnnie Gari7.i1», cnlrò m'Ha Chiesa fabbri- 
cala intonili al ponzo ili Giiicobin». <., ijuti il ijunli- slamili a seden: 

il Divino Signori', famelico, e sitibondo, per la fede della il ia 

ili Samaria, ili ristoralo: donna, chi' lasciali li cinqui» mariti dei 
libri Mosaici, i'd amili» il scslo. che [air d'avere vani.ivasi, depositi 
l'errore ili Dtisilco, rinvenne il vero Messia, ed il veni suo Salva- 
tore. Da quel luogo movendo il passo, l'aula vitlde li sepolcri dei 
dodici Patriarchi, come pure Sellatile, cioè Samaria, clic fondala 
da Erode in onore di Auguslo, è perciò Augusla denominala. Uni 
sono sepolti Eliseo, e Abdia l'inliti, ed il liallisla Giovanni (di cui 
Ira i figli Inlli iHle donne non (ii mai il maggiore] e non polè a 
meno di restar sorpresa [ter le cose maraviglici ivi riunite. Vi 
sentì Ella difnlli gli infernali spiriti dare spaventevoli ruggiti pei 
loro atroci tormenti; e avanti alle tombe dei Santi urlare gli 
uomini a guisa di lupi, lalrar come cani, frcmeiv quai leoni, sibi- 
lar a somiglianza ili serpenti, e muggir coinè lori: alili rotare il 
rapo, e, vnllolo dietro le spalle, toccar colia cima ti' esso la (erra; 
alle donne poi, sospese per i piedi, cadere sul viso le vcsli. Di litlli 
Elia scnliva pirla, 0 per ciascun di loro con calde lagrime suppli- 
cava il SUn Divino Signore. Abbenchc Ella l'osse iitlèrndrcia. 
ascese il munte a piedi, ed cullò nelle due spelonche, dove Abdia 
profila dimenili co» pane etl acqua nel tempo della persi ■cu /.ione 
1 eeulo Profeti. Di là con veloce viaggio giunse in ÌSaznivlh. 
cilià nutrice del pn renici lo Signore; indi io Caimani ed in Cn- 
fiuiiao, luoghi nei quali furono operali lauti pnnligj da Cristo : 
si portò in Tiberiatle. luogo sanlilicalo dalla navigazione divina: 
vitlde quella soliludine. in cui li* lurhe flirt falle satinile al nu- 
mero ih mille con pochi pani, rogl'avan/i di'i quali furono riem- 
piute le dodici l'orbe delle fi'ibii ili Israele. Ascese il monte Tabar- 
ro, in cui si Ira- figurò il Signori». Da lungi mirava i minili Er- 
rami, ed liniionii», e li campi vastissimi della Galilea, nei quali 
ila liaracli lii delirjlalo e sinlo Sisara col suo esercito. Cosi pine 
il lonvnfe Cison. chi» dividevi una vasla pianura, etl il castrilo vi- 
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cino a Naimn, ni't quale fù dal Divi» Redentore risuscitato il figlio 
della Todova. — II giorno, noti il parlare, mi mancherebbe, se ad 
una ad ima narrar volessi le cose dalla venerabile Paola visitale 
coll'ncchio |>cnetinnle della sua Federassero all'Egitto, e qualche 
poco mi fermerò Tra Seeoth, ed il fonte di Sansone, dove dal den- 
te mascellare d'un giumento egli lo fece scaturire, e qui ristorerò 
le aride labbro, per veder poi Mornsthim, dov' era il sepolcro 
di Michea Profeta, ed ora una Chiesa. Indi lasciali a [arte li Corei, 
li Gelei, Maresa, e Fldumea con Lachi, e panando |Jcr le molli 
arene, che non lasciano impresse le vestigia de' passaggicri, non 
che [ter la vasla estensione dell'eremo, mi fermerò alle sponde 
del liunie dilanialo Sior, clic torbido viene interpretalo, e pas- 
serò per le cinque città d'Egitto, che parlano la lingua de'Ca- 
nanitidì, non che per la terra di Cesseli, e |WÌ campi Tannici, nei 
quali Dio operò cose meravigliose. Parimenti per la Città di Nò, 
che si cangiò in Alessandria, e [>er la Nilria castello del Signore, 
nel quale ogni giorno le macchie si lavano di molli eoi nitro pu- 
rissimo delle virili. E ciò tolto da lei osservato, essendole venuto 
incontro il santo e venerabile Vescovo e Confessore Isidoro, con 
innumerevoli schiere di Monaci, fra' quali molli levali al grado di 
Sacerdoti e Leviti , giubilava bensi Paola allo scorger in essi la 
gloria del Signore, ma si professava indegna ili lauto onore. Che 
dirò de' Maearj. di'-l'Ai-si nj. da' Serapioni, e del restante di tali 
uomini, stabili e ferine colonne di Cristo? Qual fu cella di questi, 
in cui non entrasse? Chi Ira questi non se la vidde a' piedi ? fi- 
gurava di veder in ognuno di essi Cristo; e per quanto d'onore ren- 
desse loro, compiaceva*! rome d'averlo reso al Signore. Sorpren- 
dente fiamma d'amore, e mirabile fortezza nel cuor d'ima Donna 1 
Dimentica del proprio fragile sesso, e di sua corporea debolezza^ 
bramalo avrebbe abitare colle sue vergini fanciulle fra tanta inolli- 
tndine di Monache forse l'avrebbe di buon grado da essi ottenuto, 
se una viva brama di veder il i-est, iute de' luoghi sanli non l'aves- 
sero distolta da siffatto pensiero. Quindi pegli eccessivi ardori par- 
titasi da Pelnsio, navigando, tornò con tanta vi-locilii a Mnjoma. 
che parve augello. Da II a poco, avendo stabilito fissare la dimora 
b lScllcinme, ivi per lo spailo di Ire anni si fermò, contenta di 
ini' angusta illutazione, sino a tonto clic avesse fatto fabbricare al- 
cuno cellette e inonaslcri. ed ulipianlc abitazioni per alloggio dei 
giellegrinl lungo quella strada, dove Maria, e Giuseppi) non trova- 
rono albergo di sorte alcuno. Sino a qui si è falla la descrizione 
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dttl viaggio ila essa intrapreso in oompagnla iB inolili vergini o 
della ilili'liii sua Figlia. Dea difFusamciiliì descriverò hi viriti, 
rhe In propria ili Lei, e m'ir esporla chiamo Idtliu [ipi- giudice, 
e testimonio, che min aggiungerò cosa alcuna,- e nulla esalterò 
al moilii dei lodatori; cbe anzi, per non oltrepassar i limili del- 
1" umana credenza, molle cose sminuirò, per non soggiacere al- 
l'invidiosi critica ili:' deliratiti-i. e ili coloro, clic con nctllii dcille 
■ li cuiilhmo laeen la mia fama, ilki'iido, che invelilo, e elle, ador- 
no la coruaceJua d'Esopo eolle pimuc alimi. 

L'umiltà, virili principale dei cristiani, Tu in lei cosi grande, 
die chi non la conosceva, e di conoscerla avesse bramato, stante 
la di Lei fuma, non avrebbe giammai pensalo in vederla che fosse 
dessa; ma si la più vile, cil nhhiella fra le fantesche. E quando com- 
pariva attorniata da iniuierosn stuolo di vergini, era la minima e 
nella veste, e nella voce, e uell' abito. Dacché mancò di vita l'amalo 
consorte sino al giorno di sua beala morie, giammai Tu veduta se- 
dere a mensa con uomo alcuno, benché fosse santo, o lo sapesse po- 
sto in sublime grado ponlificalc. Dc'bngninon se ne serviva se non 
in caso di quali li xvrtw iulcrmiià.Clic maicoccnle febbre la lor» 
inculava, non per questo giaceva su morbide piume; ma distesa so- 
pra il nudo terreno, coperlo de'suoi cilicj, prendeva riposo, se ri- 
poso chiamar si può ipiello, clic in continue oraziani, i giorni colle 
notti (piasi inliere. passava, per poter anch'essa enn Haviililc i-i pe- 
lerò: ogni uolte laverò di pianto il mio letto, e colle lagrime iiml- 
lieró il mio strato. E qual mai pensi tu che fosse la cagione dell'a- 
maro suo pianto? Altra non fu. cbe certe minute col|>e leggere j« i 
cui sliniavasi rea de' più enormi delitti. Ed essendo da me spesse 
volte avvertila d'aver cura degl'occhi, per riscrharli alla lel- 
luea degl'Evangeli santi di Dio, rispondeva: ab che questo volto 
augurar si deve : quesla (àccia, io dico, cbe conlra il divino pre- 
celso spesse voile col bellello, rolla biacca e eoli' antimonio ho di- 
pinto! Tori nenia e si deve questo corpo ribelle, che a nmTaHro 
pensò, che alle delizie. Un continuo riso compensar si deve con 
non interrotto pianto. Si caogino li morbidi lini, e le vesti pre- 
ziose di seta coli' asprezza del cUicio; e se per lo passalo ho 
cercato di piacere al secolo, eil al marito, ora le compiacenze io le 
hrauio da Cristo. Clic se si volesse Ira colante e si pregevoli virtù 
lodare la di-Lei caslilà; la cosa sarebbe superflua e vana, quando 
che nel secolo stesso fu l'esempio di tulle le Matrone di Itoma. e 
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fu in ciò peloso siffattamente il suo contegno, che |wr sino le lin- 
gue lo più malediche non osarono inventar cosa alcuna, che 
avesse potuto oscurare la di Lei rama. Non vi fu animo più cle- 
mente del suo, nò cuor più affabile, e dolce verso degl'umili, 
quanto quello di Paola. Nou ambiva di trattar co' polenti, e per 
questo sprezzava i superbi, e gli amatori d'aura popolare. Se 
incontrava qualche povero, pronta era ai di lui soccorso, e se 
vedeva passare qualche ricco, lo esortava a fargli alcun bene. La 
sola liberalità nel di Lei cuore non aveva modo, e confine. Ella 
facendo abbondanti limosina, spesso volte era astretta a far debiti 
per non negarla ad alcuno, che la chiedesse. Confesso il mio fallo: 
in M'^u'i'iidnlii iii-l dotnn' inippo prolusa, io ne la riprendeva colle 
parole dell'Apostolo: Per porgere agli altri refrigerio, non siate 
a voi di Ir ilio la zio ne, ma prendete le vostre misure cosi, che la 
vostra abbondanza giovar possa all'ailrui indigenza, e la ricchez- 
za loro sia di sollievo alla vostra inopia. Altre lolle le ripelevo le 
parole del Salvatore: Chi ha due tonache, una la doni a chi irò 
privo : avvertendola, che per quanto al presente ella faceva di buon 
animo, non giungesse poi il lempn, in cui far più noi potesse. Altre 
simili ragioni io aggiungeva, chedaessa con somma modestia, e con 
brevi risposte, perfettamente accoglieva, chiamando a testimonio Id- 
dio di far tulio per la gloria del suo santissimo Nome, e d' aver 
fatto volo di morir essa mendica, e povera di lai maniera da non 
uvei- neppur un soldo, ili cui far erede la figlia, e da trovarsi in 
tale slato, quando fosse vicina n morte, d'aver bisogno d'un len- 
zuolo [Wr involgere il suo freddo cadavere. Clic se, diceva, io 
mi ridurrò ad imo slato miserabile di povertà, chiedendo l'elemo- 
sina, molti ritroverò, che mi soccorreranno. Ma se questo men- 
dico, che mi si fa davanti per aver soccorso, da me non viene 
assistilo, riserbando lutto il mio par pingue credila de' figli, ed 
egli dovesse per inilk-en/a perire; da chi. se uon da me, che po- 
lendo non l'avrò salvalo, vena cercalo conto della di lui anima? 
Se debbo dir il vero, ìo sarei slato più cauto nell'economia delle 
cose domestiche; ma la pia Donna, accesa di santa liamma di 
pura lede, con lima l' inlciizinne dello spirilo s'univa a Dio, e la 
povertà del Uh ino Signore imitando, ad esso ne' poveri restituiva 
quanto dalla ili Lui benefica mano avea ricevuto; e cosi pompasi 
per puro amore di Lui in uno slato assoluto e deplorabile dì povertà, 
dimise alla perline a rniisi-vuire (|iiniiln braniav.-i ; lasciando la fi- 
glia gravala dei molli debili , ch'Ella si confidava poter saldare, 



Digiiizcd t>y Google 



imi] già colle sue forze, imi colla ni iserì covili 11 ili Cristo, Hanno 
umili; mainine II vano costume di allnegarc In mano cogli adu- 
latóri restringendola versò dog]' allei. Di tal vizio Imito erti 
scevra In pietosa matrona, clic eoo saggia distribuzione il ino 
denaro divideva cosi . elle a dilli l'osse riuscito Instante, non n 
hi-surrgi'iarc, ina a riparare. It; vere indigenze. Non vi In povero 
alcuno, clic da essa soccorso non pnrlis.se. Lo che te riusciva non 
già per la gran copia di sue rireliez/.c, ma per la sua pnittenle 
economia verso gli allri. pei quali ■■ìjk-U- le parole del Salvatore; 
beali erildi'o, elle usano misericordia, poh'lir misericordia aneli' es- 
si li Irò verni ino; e crime l'acqua esiingne il Inoro, rosi l'elemosina 
cancella il peccalo: l'ale» i almeno eolle cicehezze mal acquistate 

quegli amici, elie un giorni) v'inli'odiu.'.' negl'eterni tabernacoli. 

Vale, per quanto v'é permesso, elemosina, ed ogni cosa diverrà pu- 
ra, e monda. Finalmente ripetila le parole ili Daniele, culle quali 
persuadeva al Ile rvalmrrndnnnsor:', agi" ullinii periodi della v ila 
[■midollo, di riscattare roU'rtcmosmc i Udii da esso in vita com- 
messi. Non si curava consumar il denaro in pietre, clic rol- 
la terra c col mondo vanno a perire, ma si in ipiello vivo pietre 
die sopra In (eira camminano, e colle (piali, come sia espresso 
nel!' Apocalisse di S. Giovanni, viene edificala la santa Cilln del 
piii snldime Monarca: pietre elle un giorno diverranno, come 
paria la divina Scrillura, tanti /.alici, smeraldi, diaspri, ed oltre, 
preziosissime gemme. Ala [pianto ipii lio detto può esser a molti 
mimine, ed il demonio pur troppo sa liuti esseii; questo il subli- 
me grado delle virtù : e perciò costui dopo aver lidio perder al 
pazientissimo Giobbe tulle Ir sostanze, dopo avergli atterrala 
la casa; dopo avergli privalo di vile i lìgli: darà, disse. la (ielle 
per la pelle, e perderà volentieri quanto possiede per metter 
in sicuro la sua anima? Stendi la mano, e toccalo nell'ossa, 
e nelle caini, ed allora vedrai, Signore, se hn cuore di benedirli, 
li ben si sa, clic molli Inumo sparso in seno dei poveri gran- 
di elemosine, ma queste non tolte al necessario suslentainen- 
lo del proprio corpo , né sottratte ai carnali piaceri ; onde 
può dirsi elie costoro abbiano imbiancalo soltanto l'csterio- 
re, tenendo l'interno pieno d'ossa fetide e morte. .Ila Paola 
non lece cosi : clic invece l'u per tal maniera parrà, che non ghm- 
senlai al semplice iiiilnulcnln suo, lauto che eoi Crmlinui digiuni, 
e colle continue laliclie resi' il suo corpo alleili emo debile, e fiac- 
ri!, tanto che appena nei giorni di fesla, condiva il cibo con poche 
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gocce di olio: conche (in ciò è dalo arguire qual «so facessi' 
del vino, dei legumi, de' pesci, del lalte, e dell'uova; cose tul- 
le di cut ogni giorno cibandosi . altri pensa non oltrepas- 
sare i confini della sobrietà, ed ancorché a ribocco ne riempia il 
venire, creile non aver intaccalo la moderazione. — Eli' è coso 
certa pei- altro, che l'invidili prende di mira le virtù little, e le sue 
saette vanno a ferire le alle rime de'monli. Né puntò a stupire, 
clic si possa ciò dire riguardo a lutti, quando che persino Cri- 
sto nostro Signore fu posto in croce dalla farisaica invidia, uè 
vi e animo santa e pio, clic gloriar si possa di non aver ovulo 
i suoi emuli e persmilni'i. i'd .indie nel paradiso terrestre penetrò 
il serpente maligno, la cui invidio è stala la porla per cui la 
morie entrò nel mondo. Per permissione del Signore stava a fian- 
chi di Paola Adnd Idtimeo, clic di trailo in tratto la percuoteva, 
.-irrinriiiè unii si levasse in superbia, e per cosi dira collo sprone 
della carne ribelle la umiliava, perchè non avesse od insuperbire 
ili sue virtù, uè si stimasse libera dalle femminili debolezze, e giun- 
ta ad uno stato sublime di perfezione, lo però le diceva: conviene 
«(uniche volta ceder al livore altrui, e lasciare die la follìa si-no- 
reggi, come una volta fece Giacobbe col fratello Esaù, c Dovidde 
ciio Snulr. il più acculilo fra suoi nemici : il primo de'ipiali se ne 
l'uggì in ìlcsopolnmin, l'altro si diede nelle inani d'Allnfìlo. Seg- 
uendo piò Insili soggiacere a' nemici, clic alla turba ferina degli 
invidiosi. Md Ella mi rispondeva : sarebbe ciò vero, se il demoni" 
non facesse guerra in ogni luogo a' seni ed all' ancelle di Dio, nò 
fosse primo nil occupare i lunghi da essi scelti a loro sicurezza: 
'■.in L'invi ancor in la mia dimora, se non mi Iraltenesse ijui l'amo- 
it a questi sani! luoghi, e trovar potessi in altra parie del mon- 
do la mia diletta Betlemme. E non potrò forse colla mia pazienza 

superare l' invidia? "Non sarò forse rapaci' eoli' umiltà di ahhatlriv 
la sua superbia, e presentare l'altra guancia a chi cogli schiaffi ini 
percuote'.' avvisandomi Impostolo, ell'è da compensare cui bene il 
male che ci vien falto. l'orse che gl'Apostoli non si gloriavano 
degl'affronti, che con cuor generoso soffrivano pel lor Signore? 
E In stesso divin Salvatore non s'umiliò forse col prender forma 
di servo, c soggettarsi intieramente al volere del suo divin Padre, 
sino alla morte, e morte di croce, acciocché per mezzo di sua 
alroce pssione fossimo salvi? Se Giobbe non avesse combattuto, 
riportandone col prezzo de' suoi onorati sudori vittoria , non 
avrebbe ricevuto In bella corona di giustizia, uè dal Signore 
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iivivlihi- sentito queste parole: ['unsi li irsi" di' io |iit allru inolivi] 
li parli, se non porcile In |»ssn comparii giusta} Beati rolorn. 
ilice il S. Evangelio, chi- suggelli soni) alle persciw.ioni prr nnin- 
re della giuslizia. I,a uoslra coscienza ri assicura, che non siii- 
Irinnm a motivo di ri)] [in, c clic i travagli, e le animimi, clic in 
questa liti) soffriamo, ri son pegno ili sicura mercede lassù nel 
ddo. — Se alle volle l'inimico le .si musicava ostinalo, ni ardilo, e 
si avanzava sino a .sli';i|>|i.-i/.xai la rulli 1 pinolo, dia si consolava ri- 
pcloudn col reale Salmista: uuando mi iuii|i!ii ardisce in faccia ca- 
ricarmi d'obbrobri, '° mi * m s, ° »' silenzio, né cerco ginslitii ■ar- 
mi presso i giusti; ed ancora : in come sordo non senio, o come 
l'issi limiti unii apro borra, lidio simile ad ninno di .sensi privo, 
clic non ha rimproveri sulla lini.-ii.-i. Vile L'illazioni poi aveva 
sulle labbra le parole, elle sono registrale nel Driilernnomio: il Si- 
Suoni voslt-o Dìo la [irovn di voi pei' eoiiosrcrc se amale il Signo- 
re con tulio il cuore, c con tulli li sentimenti dd vostro spirito. 
!\'elle bihnlazioni. e nelle angustie si consolava colie voci d'Isaia, 
nuanti sii-lr siali niulriti cui bilie. i 1 sbiecali dallo materne pnp|io. 
aspoll.'ilei i pure tri bota /.ioni sopra tribulnzioiiL speranze sopra 
speranze : ma ipiesto é poro rispello alla malizi» d'un labbro e di 
una lingua maligna: oppure a suo conlbrbi ripeteva le parole 
della Divina Scriltiira : essere di Milli gli staccali dalli' materne 
poppe, cioè di lutti i guadi all'eia virile. .snllrire Irilnilazinni sopra 
I riho In /.inni, pi'r meritili'..: qndla Ilenia sperali /.a. elle In altre lolle 
sormonta e passa: sapendo die la lrilmla/.i - produce la pazien- 
za, c questo In prova, da cui vien poi la speranza, elio non ci la- 
scia contusi. Altre volle ripeteva: sci' uomo si guasta c enr- 
rom]>c al di fuori, allucini rlnnoii f intorno spirilo : imperorelie. 
eiù clic ora qunl legger peso tormenta ed affanna, va in noi ope- 
rando un' immensa giuria, nulla curando le cose die al di Inori 
appariscono, ma quelle soltaulo die si vedono coli' orrido infalli- 
bile della ledi 1 . lineile etie cslcroanienle si vedono sono temporali 
c. manchevoli; ma quelle, clic al di fuori non appariscono, sono 
stabili ed clerue. Né sarà il Icnipo mollo lungo, brnrlié sembri 
all : umana impazienza tardo, in eoi verrà il santo ilivino ajolo, di- 
cendo il Signore ; ceco ch'io Ilo accolto li tuoi voti oppoi ■lima- 
mente, e nel giorno della salnlc pronto lui al tuo soccorso. Kè 
punto lancr si ilevono le lingue ilegriniqui, quando Iddio ci dona 
il suo santo aiuto, ma sì le voci ascoltar si devono del Signore, 
che perliocca del Profeta còsi parla: non temete gl'obbrobri 
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dogi' uomini, ni' vi facciano limare ì loro improperi; [«rocche 
conio il verme rode le vestimento, e la tignuola la lana, cosi eglino 
«iranno dalla propria coscienza del continuo straziati. Colla pa- 
zienza porrete in salvo le vostre anime, oda paragonare Don sono 
le afflizioni di questa vita con quella gloria, che un giorno in noi 
sarà disvelata. Altre fiale andava fra sé stessa dicendo: sostener 
si devono travagli sopra travagli per esercitare In pazienza nelle 
cose tutte, che contro il nostro volere ci accadono; imperciocché 
l'uomo, che paziente si mostra, è anche di assai prudenza forni- 
to; quello che si fa pusillanime è molto insensato. Welle sue infer- 
mità, e nc'suoi languori, clic quasi eran continui, non si perdeva 
d'animo, ch'anzi alla foggia di Paolo andava dicendo: quando mi 
sento inferma, alloro divento più forte: oppure: portiamo questo 
tesoro, che abbiamo in vasi di creta, sintantoché questo corpo 
mortale si vesta d'immortalità, e questo corporea sauna, allo cor- 
ruzione soggetta, vesta l'incorruzione. Altre volte aggiungeva: 
come in noi sovrabbondano le passioni di Cristo, cosi per mezzo 
di questo si f» maggiore la nostra consolazione; e come siamo com- 
pagni de' suoi dolori, cosi un giorno saremo partecipi della glo- 
ria, c consolazione di lui. Posta in istato di tristezza, cantava: |>cr- 
chè stai mesta, e triste, o anima mia, e perchè mi rendi tur- 
bato, e confusa? Metti le speranze nel tuo Signore, e potrai 
con lieta voce esaltare in lui il tuo Dio, ed il Ino liberatore. In 
qualche pericolo vicino : chi vuol venire, diceva, dietro a me, ri- 
nunzi a sè stesso, prenda la sua croce, e mi sìegun ; oppure: chi 
brama salva l' animo sua, non teme porla a pericolo; e chi per 
mio amore la perderà, |Hiò viver sicuro d' averlo salvato. Quando 
poi riceveva nuove o della perdila di cose domestiche, o dello 
rovina intiera del suo patrimonio, elio diceva: e che giova all'uo- 
mo far guadagno del mondo intero, a discapito e rovina dell' ani- 
ma? e- qual compenso potrà dare per la salvezza dell'anima sua? Nuda 
sono uscita dal carcere materno, nuda ritornerò allo stato di pri- 
ma. Coni' è piaciuto al Signore, così s'è fatto. Sia sempre bene- 
detto il suo santo Nome! Deli non vogli ale perdervi dietro al mon- 
do, nè in tulio quello che sa di mondo : essendo clic quanto in 
esso confidisi, o è desiderio di carne, o concupiscenza dcgl' oc- 
chi, o superbia di vita: ciò che non viene dal divin Padre, ma dal 
mondo, presto con ogni sua concupiscenza svanisce e passa. —So 
che ad essa furono scrilte le gravissime infermità de' figli, e prin- 
cipalmente di quella di Toxozio da lei teneramente amalo , ed 
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cila rinserrata nella sua virili: mi senio. (ficdVo; Indiata, ma non 
per i|iiL'slf) mi lagno: e quindi prnlrmn : chi atn:i più di ine il li^lio, 
n In 11 ^1 in, non è di me degno: e rolli» preghiere parlando n Dio 
fili diceva : Signore proteggi i IriliulaLi limi tigli, die di continuo 
il corpo loro mortificano. — Ho conosciuto im ciarlone {rozzo di 
genie perniciosissima), il quale colia maschera d' amico le andava 
dicendo, che pel suo troppo feri oro, ri la B mnlli sembrava pazza, c 
doversele accomodar il cervello. Ed ella: siam falli spellacelo ni 
mondo, agl'Angeli, ed agl'uomini; noi siamo creduti slnlii per 
amore iliOislo. ma (iti eh" e riputato slollo per amore di Lui, di- 
venta il più saggio Ira gli uomini. Clic perciò il itivin Salvatore 
cosi versa il suo l'adir .s'esprime: a le è noia la mia pochezza; 
ma lu sci il mio ledei aiuto, da clic son tallo quasi prodigio 
a molti: appo le son Ialiti quale i il ^-imm illo, ma io me ne riman- 
go sempre (eco. Tal era quello, cui urli" Evangelio i parenti vole- 
vano ipial pazzo legare, c da cui i nemici luggivano, dicendo: il 
demonio lia in sé; e Saunìritano. Oli imputammo allrvsi. che colla 
potesti', di lli i Izr-lnih, principe ilcMemoni. scacciasse ei pure i de- 
moni. iNoi pi" loslo ascoltiamo l'Apostolo, die ci esorla con que- 
ste parole: la nostra gloria sia nella nostra coscienza, aiendo trat- 
talo sempre nel inondo, con santità, con sincerità, e nella grazia 
di Dio. Cosi ancora ripeteva le panili» del Signore agli Apostoli: 
per questo il mondo v* odia, perchè non side del mondo. Se voi 

contorniate .il le 1 vu'i del inondo il vosi co \ iu'i'e. sareste ad esso 
ditelli e rari, come rosa di lui. Qualche volta, a Dio volgendosi, 
gli diceva: Voi siete quello, die penetrate li nascondigli del cut»- 
re; tulio piombò sopra il nostro capo, ma non per questo 
ci siamo dimenticali di voi, ne contro la vostra volontà ahliianio 
rosa alcuna iniqua operato, nè tampoco si slaccò da voi il noslro 

cuore; che anzi per vostra cagione .siamo del routini ini liticali, 

c siamo considerali quali pecore da macello. Pur io tengo, clic 
il mio Signore è il mio aiolo, nè sarò giammai [ter temere tulio 
ciò che di maligno mi possa far uomo, lt Iconio intatti aver 
letto: Figlio onora il luo Signore, e troverai in ogni sinistro in- 
canirò il luo conforto cosi, clic presso ilei tuo Signore non avrai 
timore di diiclicssia. Con lati sentimenti, quasi con armatura di 
Ilio, Paola si difendeva contro qualsisia vizio, ma principalmente 
contro l' invidia, e sopportando con animo forle le ingiurie, miti- 
gava il furore dogi inveleniti e maligni, l'inalmcnlc sino al gior- 
no di morie diede prove manifeste e sicure di sua pazienza, e 
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(fato sofferenza dell' ritrai invidio; invidili die il cuor rode del- 
l' invidioso, e mentre cerca di far danno agl'aUri. contro sé me- 
desima infuria. 

Orn discendi™ a far [>arola anclic dell' ordine intorno del snn 
monastero, c dirò come convertisse in suo prò In disciplina desolili. 
Seminava ella le cose temporali per mielcrc le celcsli; si privava 
dei beni lerresiri per fare acquisto dcgl' immutabili, ed eterni. Do- 
po aver fondato il monastero pei monaci, che lascio ni governo di 
essi, si diede a raccogliere ila diverse provinric molle vergini , trat- 
te dal reto nobile, e dal grado infuno, e medio; le divise in tre com- 
parir . e le raccolse in monastero cosi, die stessero separale nel 
lavoro e nel cibo, mute nelle salmodie e nelle orazioni. Do]w can- 
tato 1' Alleltija (eoi qual segno venivano chiamate alla colletta) non 
era permesso a veruna lo starsene; la prima, o quella eh' era Ira 
le prime a giungere, scusava il lardo arrivo dell'altre, e loro era 
stimolo, non col timore, ma coli' esempio, e colla compostezza, in- 
cilandoìe alla fatira. -iella mattina, ed all' ore di prima, terza sesia, 
e nona, come nella me/ja notle, rcdlavnnn per ordine il salterio. 
■Non saper a niente il salterio non era permesso nd alcuna, né. tam- 
poco lasciar correre la giornata senza aver appreso qunldio coso 
delle divino Scritture. Nei giorni solo della Domenica si porterano 
unite alla Chiesa, dal lato del convento in mi abitavano. Ogni 
schiera nvcvn per direttrice la superiora: Indi dalla Chiesa tor- 
nando al chiostra, badavano all'esegualo lavoro, facendo ve- 
stili per sé. o per altri. Se fra di esse ve n'era alcuna di no- 
bile, non le permetteva condur seco dalla famiglia una com- 
pagna, e ciò perchè, ricordevole [orse delle lasrialc cose, non 
s" avesse a ridesiar nel suo spirito 1' antico errore d' una infanzia 
lussureggiante, e col continuo parlarne non avesse potuto rinnovar- 
lo. Eguale per tutte era il vestito. Usavano lini soltanto per tergere 
ed a>ciu?nre le mani. I.a separazione dal sesso virile era si rigo- 
rosa, che fuggivano persili gli eunuchi, per non dar motivo di 
sparlare a qualsifosse lingua maledica, che per ordinario suole 
Incerar la fama dell' anime giuste, e sante, a conforto del mal fare 
suo proprio. Se per caso taluna veniva tarda alla salmodia, o si 
mostrava pigra nel lavoro, la riprendeva in varie maniere: se di 
natura ardente, e collerica, colle carezze : se paziente, colla cor- 
rezione; imitando l'Apostolo Paolo che scriveva: scegliete ciò 
che vi piace; volele che venga a voi coDa verga, oppure che mi 
vesla dello spirilo della dolcezza, e della mansuetudine ? Non per- 
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metteva, the alcuna avesse di proprio rhcrrhessi.i. follone II villo 
od il vestilo, «rondo i i. ili PboIo; avendo il neces- 

sario soslrnlnmenlo poi vili... e ve*fit«3 ili «meato duhhiamo w 



possiede, tanto piii chiodo, e non cessa ut per o)>l>nti 
inopia. Sedava con soave ed amorevole parlare loci 
Ira quelle verdini alle volto nascevano. Cno frttpte 
I» riWkitrwle canir .Mie pio.a 



phrttoa 

poi le . 



Trovatane alcuna linguacciuta, ciarlerà, n proclive alle renten- 
lioni, ci al Hligi, che non sì foste emendata alle replicalo nm- 
monizioni, la «oprava dall' allre. olii diga minia a starsene in allo 
supplichevole sidln porta drl rclcllorio, ed a prendere il pnr.> 

eilm dall'allir divisa, .inde [osse cm.'iiilnUi dalla vet gogna ipiella 
so cui non aveva potuto la correzione. Il l'urlo poi lo riputava sa- 
crilegio, chiamamlo <pi»l(iii<pii' leggici- f'riltn in ciò grave doli! lo nei 
ninnasti' li. henchi'' nel secolo di niim mnmeuln. A che liir poi men- 
zione (L'Hit di lei Mirabilissima Hi'monz.i. ed ntleiilissima premura 
verso lt! infermo'; (lori .piali ossr.pij. con i;uali amorose cure non !e 
aiutava e serviva? E mentre all'altre nudale somministrava a lar- 
gii mimo il necessario, ed anche il mangiar carne: se per caso ella 
sfe»à cadeva inferma, non usava a sé veruna altcnzinne, c solo 
ineguale si mostrava in [[iicsln. clic verso gli altri In t lenien/a.e In 
.unicità rosse tutta jmt lei. >*on vi fu alcuna di .pi. 'Ile giovinetto 
di corpo vegeto e sano, che usasse tanta aslimnzn. ipianl'essa 
in COrpO stani .., senili' ed BuVanIÓ. Dico il vero; in ciò hi nslinata 
sì rattamente, che non la perdonò in conio alcuno a se stessa, nù 
s'arrese ad ammonizione M i nna. Dirò a Ini proposito rio che i> 
accadalo a me stesso. IV maggiori calori del mese di loglio, fìi 
assalita da lebbre anlenlissima. clic trasse a disperare di lei. Fi- 
nalmente per misericordia dì Dio cominciò a respirare, ed i me- 
dici per farle ririnpiislare le (or/e iH'i-.lnlo. la consigliarono a ser- 
virsi di un pneo di vino, allineili' lievcndo non avesse potuto 
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cadere ncll" idropisia: di die avendo io fallo nascostamente avvertilo 
il bealo Papa Epifanio, lo pregai, clic la consigliasse, ed anzi In 
sforasse, a bere alcun poco di vino: ma ella prudente, e d'inge- 
gno neulo com'era. subito s'avvide della trama, e sorridendo disse 
mio suggerimento quanta il S. Pontefice le ordinava. Che più? 
Chiedendomi il S. Pontefice, dopo le mie molte esortazioni alla stes- 
sa, se fallo eh" avesse quanto anche da Ini era imposto; ha fatto- 
laido, io risposi, clic quasi ha persuaso a me uomo vecchio di non 
ber pia vino. Questo lo racconto, non per provar inconsidera- 
tamente, ed olire le mie forze, quanto proposi: ammonendomi la 
Scrittura: non gravarti di troppo peso; mn per provare soltanto 
con «piale perseveranza d'ardore e desiderio quell'anima fedele 
di tratto in trailo cantasse: 1" anima mia ha sete ardente di te, 
ed è si granilo, che in mille guise si fa sentire dentro questa mi- 
sera carne. — Difficile assai è conservare moderazione in tulio; c 
veramente secondo la sentenza de' filosofi, moderatezza e virtù, il 
troppo è vizio; e noi più brevemente: A'ufWf troppo.— Questa san- 
ta matrona, che nella scarsezza de' eihi era si pertinace , al pian- 
to poi era facile tanto, che per la morte de' congiunti sì lasciava 
trasportar dal dolore, c massime in quella de' figli. Imperocché 
nella perdila dell' amato consorte, o delle figlie dilette, fu sempre 
in pericolo |icl dolore la stessa vita di lei. Sisforzavacllacol segno 
della santa croce, che sulla bocca del petto imprimeva, di miti- 
gare l'acerbo duolo ili madre, ma non le riusciva superarne l'af- 
fello; le viscere materne agitavano la severità della mente, e vin- 
citrice coli animo, era v inta dalla fralezza del corpo. Accadde una 
volta, die fosse colta da languidezza per lungo tratto di tempo, 
lasciando noi al sommo inquieti, ed essa in pericolo di finir i gior- 
ni. Niuiamcno ella si mostrava sempre illare e festosa, di trailo 
in tratto ripetendo: Donna miserabile ed infelice che sono! Chi 
ini trarrà fuori dal carcere di questo corpo ? Dico pur il prudente 
lettore, che invece di lodi io cosi scrìv o qualche suo bissóna Chiama 
a testimonio Gesù, al quale essa fedelmente servi, ed al quale io 
pure ili servire aulentemente bramo, che né per luna, uè per 
l'altra parte invento, o fingo; ma solo come cristiano narro 
ciò che è vero d' una matrona cristiana; cioè a dire, scrivo di lei 
semplicemente la storia, né già un panegirico, affermando che i 
suoi difelli potrebbero essere virtù per altri. Difetti li chiamo secon- 
do il mio sentire, e secondo il desiderio di lodi li fratelli c sorelle, 
che, avendola teneramente amata, ora lontana cerchiamo avel la 



presente; — Dèi pesto ella terminò il suo eorso ; leone la sua lede, 

ed lira gode immortale In mi ri della giustizia, riunii' seguendo 

ilclfimiiiacolalo Atri ii'tlo. dovunque vada. Ora e satolla quella rln: 
visse nel divinili), e giuliva uva calila. Svclalamcnle » aliamo ni'lla 
rasa <I--L II in dilli' virili, iptello ebe abbinino udito : si. ridessi! In 

vrdiaii din città sruila del inolio Dio. (.'li caini .iauientn l'elicci 

Visse nel pianto, per poter consolarsi nel corso dell' eternila. 
Sprezzò ijiiesli fecciosi Inaili, per Inllrirsi nella limpida Iònie del 
mio Signore, lauta (il di cilicio. per adornarsi delle candiile H'slì 
della gloria, e |>olei' dire: spezza Lu avete, o Sig v. questo mol- 
lale in troii di co, ed ora lo vestile d'esuberante letizia. Dell" cenere, 
rome di pane cibavasì, e la bevanda mischiava al pianto, c dice- 
va: le lagrime furono il mio nutrimento, giurilo e nulle, per po- 
ler in elenio no trinili del pane dell'Aulirli; inni' esclamava : gu- 
stale, e vedete quanto è dolce e soave il Signore! Dira pur il 
mio cuore gli interni suoi allctti : tocca a me far quest'alto di mio 
dovere versi) il Ite sommo dc'llrgi. — Ciò fu perrbè si avverassero 
in lei le parole d'Isaia, anzi de! Signore per bocca ilei suo Pro- 
leta: ceco, elii mi serve con icdeltà andrà pieno di gaudio perma- 
nerle: voi ebe riol late, rimari'ele in sonimi penuria: reco, ali- 
l>evcrarsi all'acque salulnri di vita ciii intieranienle mi serve, e 
chi ricusa il mio servigio resta silibrmdn: ceco li (i-deli miei servi 
colmi di santa « non manchevole allegrezza; gì' altri lulti pieni 
il'abbi'ohi'in e confusione: cero liualilieiile coloro, elle ]iortanO il 
distintivo di miei fedeli, esodare e godere; e voi che sdegnale si 
beli' onore, Iralitli da [« nelranle dolore, eil abbattimento di 
spirito, manitcn'lc urli spaventevoli, ed orribili grida, l'ili sopra 
so d'aver dello, che Paola foggi sempre i [recinsi terreni [ler lul- 
farsi nel limpido fonie ilei Signore, e giuliva cantare: come sili- 
lionila cerva cerca di rinl'rrsear.-ii al Iònie dell'acque limpide; rosi 
quest'anima, o Signore, brama d'unirsi a voi. Oliando verrà quel 
sospiralo momento in cui comparire, e godere la tàccia vostra 
beala ? — Qui dunque hrevcmcnlr dirò coni ella sfuggi alle limac- 
ciosi' paludi degl'eretici, cui ris guardava sempre come gentili. I n 
aslulo impostore, che si teneva per uomo dolio e saccente, ardi, a 
min insaputa, di pniporre a lei alcune questioni, mine queste : Unni 
sia la colpa del bambino ebe nasre. per cui abbia a meritare d'es- 
ser dal demonio posseduto? Di qua! etri saremo noi quando risor- 
geremo? Se. risorgendo urli' ehi stessa in cui moriamo, avremo bi- 
sogno aileorrt della nulnuc ''. Se. risorgendo in allea ehi, vi sarà nini 
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— Se- 
vera risurrezione tic morti, o ijod piuttosto tuia trasforma zinne 
d'uomini in nitri? La diversità di sesso, cioè di maschio, c di fem- 
mina, vi sarà più? Se sì; vi saranno più nozze, a con quesle alti 
maritaii? Seno; tolta la diversità del sesso, come risorgeranno 
gli stessi corpi di prima? Perocché questo terreno impiccio ag- 
grava di mollo lo spirilo, che a molle cose si applica, e le mcip- 
Urt lunanc si troveranno sottili e spirituali, come appunto dice 
l'Apostolo: si genera un corpo animale, ma risorgerà un corpo 
spirituale. Per le quali cose tulle egli inferir volevo, le creature ra- 
gionevoli, a cagione di certi vizj, ed antichi peccali, essere cnlratc 
ne' corpi loro, in cui, secondo In diversità delle colpe, o dei meriti 
vengano a presentare un corpo della tuie o tale condizione: lauto 
die godano o d'una perfetta snlute.o delle ricchezze de" parenti, o 
della nobiltà loro; o traendo dalla nascita carni infette, ed. abitan- 
do in case povere e mendiche, abbiano a pagai- cosi in questa vita 
la pena di originar] delitti, ed a rimaner clùuso nel cor|>o, come in 
gravoso carcere.— Tutto ciò venuto n mia cognizione, ed avendolo 
anni ella n me riferito, diedemi i connotati di costui, e poi mi la- 
sciò la cura dì resistere a lotto potere a siffatta mìcidial bestia, ed 
a sì vendica vipera, di cui parlando il Salmista così s'esprime : 
Deh, o Signore, non fatte cader nelle mani di queste bestie le ani- 
me, die a voi sono fedeli ! Rintuzzale la punla di quelle penne, che 
nuli alli ii smi nuii die iniquità, e di quelle lingue menzognere, 
die sparlano contro il Signore, ed in allo sollevano la bocca infu- 
me. Ili portai quindi a trovare quest'uomo, ed assislito dalle ora- 
zioni di Paola, cui egli, co'suoi làlsi raziocinj studiavasi d'ingan- 
nare, con brevi parole l'interrogai: su credesse o nò la futura re- 
*urresinae4e' morti? UÀ avendomi risposto, dm la credeva, repli- 
cai chiedendo: se risorgeranno gli stessi corpi di prima, o diversi 
ila quelli'.' K confessando cosini, che risorgeranno li corpi di pri- 
ma, gli dimandai: se detl'islesso sesso, od olirò differente da 
quel di prima? A tali iole erogazioni colui tacendo, pari a ser- 
[tenle, die il capo qua e la contorce per non esser lérito: poiché, 
gli dissi, tu taci, risponderò io in tua veto, e ne Irarrò legitti- 
me le conclusioni. Se In donna non avesse a risorgere nel suo sesso 
femminile, uè l'uomo nel suo virile, non vi sarebbe più vera re- 
surrezione da' morti: essendoché dascnn sesso ha li suoi membri, 
e questi l'intiero corpo compongono. Se nella resurrezione uè 
membra, uè sesso fossero per dover esserli, come darsi potrebbe 
ella lu resurrezione ili corpi, che (òriuali sono di sesso odi meni- 



— 3I — 

In a ; iHIjt Ji die, se itoti ii sani la resurrezione dc,'eor|ri, té Inni- 
fioco vi wrn piò quello dc'murti. (.maiilo |>oi ali oppo^iiinnc, i In* 
ha dejk oanq condire fin- se nella i-csuiTrzione ile' umili opin- 
ilo riprenderà il rollio suo, ne seguiranno |>ariiucnli le mozzi-, r 
lutle con esse li' maritili (unzioni; questo argomento dal Snlia- 
lore fu gin ben stivilo dicendo: i'iug«nualr, |H-rrlit- non sapete 
K- DiVine Scrittóre, ni 1 la virtù d' Iddio , imperocché alla resur- 
rezione de* morii min susse andrai ino le nozze , nù saranno i 
corpi [ice imirsi in mairi muoio . ma saranno simili agli An- 
geli, VI rprnl luogo è dello, che t corpi unii si maritano, ne 
-nrnmio |>ri- maritarsi, onde siegue che ciò sarà |ier hnnre, frnua 
la ilh'f r.silA del sesso. ('mici osi acche nou s'6 ehi dir possa d'un 
sasso o il' un legno che si marìli, n sia per maritaini, staniceli! 
questi i p. in hoiino nalurn c membra alle al mal ri un mio, 
orni' e. elle il di llo del Salvatore si de oline intendere solinolo di 
corpi umani, disposti bensì alt* uopo del ma Inumimi, uia \rr 
>irlò. e grazia duina sciolti dal maritarsi. Clic se mai lu fossi 
per soggiungere ; in qnal maniera saremo falli simili agli An- 
geli, iiicnlrc io essi non si dà divergila di sesso; osrolla cm 
die lire t cinr ni e li dico: il Signore colle citate parole, pro- 
mette unii la sostanza, ina la beatitudine e la compagnia degli 
Angeli. >ella maniera slessa, il precursore llallisla, avanli d'es- 
sere decapitale, e chiamali! Angelo; e tulli li santi e tolte levce- 

ìini .ijii.1i. .Me ni seniziu di Ilio, e cnusniTale. presi ulano ipiaf^iii 
in v sli-sso l'angelica \ ita. luqicceiorrhé ipiaudo si dice: sarete 
Minili a^l" Angcli. no |ironielle min •.niiiiglian/a sullanlo, non un 
ean^iaincnlii assoluto di natura. Parimenti riponili : come inlemli 
In il fallo occorso ali' Apostnlo Tommaso, quoodo incredulo tirila 
seguila rt-jurrezinne del Signore, volte |ier assiem ai sene Infraliti 
te moni perforate ed il i nstalli trafitto *ì ilei pan coinè intendi il 
tallo di l'iclro, quando iidde il mio Ini ino Signore, die slam sulla 
spingalo in piedi. ri tmrsi d'un iicscc orroslito. e d'un favo di mele? 
tilii stata in piciti nsci.1 dumpie li piedi: chi musini il rnstalo pia- 
gato ccrteraente nirva il ventre ed il petto, senza cui i fianchi 
non possono slac lorounili; e chi arlirolo ; > 1 le fui-mò 
colluso della lingua, del [Munto, e dd denti; e oorae la selrà 
biccala manda irradinolo il suono, cusi la lingua, urtando nei 
diiili, manda quello eli>s|irìme la voce. V elii furnnu 
te mani couvirii dire, die nel Icmpo stesso fossero iinile Ir 
limccin. h peni, kggeudusi che il corpo del Signore aveva li mem- 
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Iiri tulli, confessar pure si deve, ch'avesse il corpo intero, formato 
di membra; ne corpo ila femmina, ma virile, cioè a dire quello 
stesso, eh' è stalo confitto in croce. Che se tu Tossi ancora per chic- 
dermi: Dunque anche noi dopo In resurrezione de' morti si eiba- 
remo, come fece il resuscitalo Signore? Come inai egli entrò 
n porte chiuse nel cenacolo, dove stavano uniti gli Apostoli, contro 
la natura di tutti i corpi fisici, c solidi ? A lutto ciò rispondo, ed 
anzi ti prego startene ben attento. Pion voler a pretesto del cibo 
porre in contingenza la resurrezione de' morti, im|ierocché 11 Na- 
zareno comandò, che fosse portato cibo albi resuscitata figlia det- 
rnrchÌsmagago;e diLnzzaro stesso, ch'era morto da quattro gior- 
ni addietro, si legge, che con esso ha pranzato, lo die appunto 
avvenne per divino consiglio, acci i il d u> hi resiinv/.innc Im o non 
fosse stimala un fantasma. Che se poi, essendo il Salvatore entra- 
lo nell'adunanza degli Apostoli a porte chiuse, li sforzi con ciò 
provare aver dunque egli assunto un corpo spirituale, ed aereo; 
ne avrai per conseguenza che dunque anche innanzi la sua dolo- 
rosa ed acerba passione avrà avuto un corpo acreo, essendo con- 
trario alle leggi de' corpi gravi camminare speditamente sopra 
l'onde del mare. E tanto credere si dovrà pure dell'Apostolo 
Pietro, anche il quale catiunìiiò con passo illecito sopra le acque 
del mare ; mostrandosi cosi più ancora la potenza divina, e la virtù 
di lui, operando cosa, che va contro le leggi della natura; e l'on- 
nipotenza di Dio la si vede più nella grandezza del prodigio, 
che nel cambiamento della natura. £ nota , che Pietro , che 
camminava sopra il mare coli' aiuto della Fede, andò poi per 
la sua infedeltà a rimanere sommerso nell'acque, e vi rimaneva se 
non fosse accorsa lo mano del Signore, rimproverandolo: Uomo 
di poca fede perchè dubiti e temi? — Resto poi stupito, che tu in- 
crespi la fronte alle parole dette dol Salvatore all'incredulo Apo- 
stolo: stendi il Ino dito, e il poni dentro del mio costalo, ed im- 
para n non esser incredulo, ma fedele. Ed in altro luogo: osservate 
le mani mie e li miei piedi, c conoscerelc ch'io son quel desso. 
Palpale pure quanto v'aggrada, e poi dite, che mio spirito non 
ha came ed ossa, quali vedete ch'in tengo; lacchè detto mostrò 
loro le mani saldissime, e li divini suoi piedi. Or dimmi: In 
senti nominar ossa, carne, mani e piedi, e vai cercando ancora le 
sottigliezze degli stoici per impastar aerei vaneggiamenti? Che se 
mi dimandi perchè , e come, venga dal demonio invasato quel par- 
goletto, che colpa non ha ; o se mi chiedi in qual età saremo noi 
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[UT ròorgoiCj Eagando gli uomini in eia Utarw, con Irò tun vo- 
glia riiileudorai. Sri[i[ii adunque, clic lì gii idi /.j ili I )i<i olli-o min 
sono cito nliis.ni : I; li diro cdll'aposlolo l'anici: *lii altezza delle 
ri ed te zzi' (Iella sapienza, e scienza di Ilio; (pianlo inni simo im- 
l'crsornlahili li limi giudizj. ed iinf.il inabili lo tue lic! Chi mai 
intese la metile del Signore, u Cu mai consigliere ili lui? La 
divorsilà dell'eia udii cangia ];i vcritn dc'eorpi; im|H'iTÌiiieln' 
i nostri corpi vanno mani andò o^ui giurilo, e di trailo in trailo 
ora crescimi), ora decadono: dobbiamo dunque inlcrirne. che noi 
siamn lanli immim diversi quante sono le imitazioni quotidiano, ri» 
in noi si Canno'.' Alleo uomo io era nell'eia di dieei anni, alil o in 
quella di Ilenia, alleo nell'età di eiuquuiilà ; e lrn\ andmui oea il 
capo all'alio càllido, sono io pei questo diverso dall' nonio delle 
l'assale l'Ut? li iiuindi mestieri, secondi) la tradizione della Uliesa. 
o la mento dell'apostolo Paolo, tenere, elio ri sorgere n io in olà di 
nomo perielio, e secondo la misura dell* eia rompila di Cristo, 
nella qual eia liensi |K'e eerto essere slato Adamo da Dio iTcalu. 
ed in eui leggiamo essere risorto il Divin Salvalorr. .Molle alleo 
'■ose io dissi lolle dall'aulico e nuovo Tedaiiienlo per eonlularc li' 
sleaia^anli opinioni di (pioli' civlico. Du ipiol giorno in [mi la 
malrona prose in aliliorrinienlo <jiil.II" nonio, e con osso gl'aliti 
tulli, elio sognaci si mosli-avami dell'empia di lui dolltina, cliia- 
niandidi pidililiianicule ncinioi giurali ilei Signore. — iiiiioeió Ile 
deliri Icaltanlo non per eoiilulace si brevemente la eosil'alla ore- 
ria; a elle sucol ilici i uopo di molli volumi; ma si ;kt lai- cntupariec 
In fedo di iuta donna tanto illustro. la (piale tulse più luslo d'in- 
oonL'nr avversioni durevoli oos'i uomini, che dar campo con nHi- 
/ioni collimili all'ollesa di Dio. Torno poi lanlo a diiv. cito uon 
vi lii mai spirilo pio lincilo di ({nello di Paola, 

Tarda ell'ora a parlare, pi otila nell'ascellare, ricordevole del 
preoello: Ascolta, o Israele, e Ilici. Mella memoria ieiicia impresse 
le divine Scrillure. ed essendo amatile dell'isloi ia sacra, eli' olla 
(■Mainava londamcnUi della verità, amava pìnllosli) capirne il sen- 
so .spirilualc. e ceo queste <l ili ■( n li- \ ;ì il lidi' edilizio dell'anima .sita, 
l'inalineiile. ipiamlu sua lidia leggeva il nuovoeil il vorciiio Tosta- 
ineulo. volle ch'io le no lenirsi ipialelie sermone; lo cito [ter la mia 
porlio/za ricusando io di lino, alla perline cossi alla sua impor- 
tunità, e rcilcrale pregliicre. spiegandole eie ch'io imparalo aveva, 
non già (la me slesso, cioè con prcsnuiiono. la pessima dei maes- 
tri, itili dai più eludili e euspicui nomini delia Cliìesn, li siccome 
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io slavo sempre dubbioso, ingenuamente confessando di milk 
sa[iere; ella non volle nini danni fede, e |«rriò eolle continue in- 
terrogazioni mi sforzava a dirle quale fra la varietà delle sentenze 
altrui a ine sembrasse la più probabile. — E qui dirò allra cosa, 
clic lòi-sc agli invidi parrà incredibile. Ella da me volle apprendere 
la lingua ebrea, la (piale io sin dalla mia lanci ullczza imparai in 
qualche parte, ed ora nelle continue mie applicazioni non pento 
di vista, per non dimenticarla del lutto. Volle, dissi, apprendere la 
lingua ebrea, e giunse a possederla in siffatta maniera, che arrivo 
a cantar i Salini in lingua ebraica, e parlar in ebraico, senza ajulo 
alt-inni dirli» lingua latina. E tal meriti) a nostri giorni lo riscon- 
triamo nella figlia di lei Eustocliio, In quale fu sempre amante 
della genitrice, né mai ne trasgredì li comandi, cosi clic senza 
la [m mi issi un e di lei non si coricava nè passeggiava, né mai 
prendeva cibo senza materna licenza. — iSon ebbe inai la ne- 
utro Paola in suo potere soldo veruno, ma della sostanza avu- 
ta dal padre, e dalla madre si compiacque per vederla intiera- 
mente a poveri distribuita. Tacer pare non debbo quanta alle- 
grezza provasse ella nel sentir Paola sua nipote, naia do Leta e 
Toxozio, anzi concepita per voto di sua futura virginità, nel sen- 
tir, tlissi, ci»' pargoletta nella cullo, ed ancor nelle fasce, canla- 
va con lingua balbettante; allelujn, e ripeteva con dimezzate 
parole i nomi della zia, della sorella c dell'avolo. Di ciò solo 
Paola gloriavasi: detti sua patria, e del veder il figlio, la nuora, e 
la nipote, aver dato un generoso calcio al mondo, per servire a 
Gesù Crocefisso. E tanto ottenne in gran porte, impcroceiic lo ni- 
pote è attualmente riservala al santo amore di Cristo: la nuora 
scelse di conservar in eterno il bel eandor verginale: ed il suoce- 
ro eolle opere, colla fede, e coll'elemosine procura di firin Ro- 
ma quanto la santa donna lece in Gerusalemme. 

Che fai ora. o mio spirito? Perchè lenii e paventi narrare 
la morte di lei? Di già ù qualche tratto di tempo, da che vado 
formando questo libro, e mentre temo di giunger al fine quasi 
tacendo, tutti attendono alle sue iodi quasi per nllontanare da sè 
lo notizia dell' ullimo di lei giorno. Ed in vero sin ad'ora abbiamo 
navigato a seconda de' venti, e la mia sdruscita barchetta ha sol- 
cato felicemente l'increspale onde del mare. La mia orazione va 
ora a dar di cozzo ne'scogli, e gonfiandosi le onde minacciano par 
Iroppo naufragio, e ci sforzano a gridare: Maestro salvateci; 
siamo vicini a perire; oppure: sorgete, oSignorc: perchè ve ne 
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sliilu rosi sonnacchioso? E L'Ili polràad occhi asciutti raccontare, 
gl'ultimi [M-i ioili della iit;i di Paola'.' dulcite ella in gravissima in- 
li'rmilà. noè quandi de>iil' 'iti va ottenne, ed era l'abbandonare imi 
tulli. |K;r eoiisìuiiin'i-si ptii slrellarncHle n Din. In tale interinila 
l'esperimcntala |iit*lsì della lìglia Eustachio, verso la (Ideila sua 
geiùlrice. sempre più Cu commendala dn tulli. Lo alni-acne a 
imito dell'nmala mniire, clic in Mio giaceva; tener nelle mani 
prillilo il ventaglio; sostenerle il topo; addallarle i guanciali, 
-( miniarle i piedi : ribaldarle col calo r delle ninni lo stomaco; 
iiiriiniinlarle il L'Ilo; temperarlo, con acqua fredda la bevanda 
troppo calda; stenderle In tovaglia, e prevenire ogn'allru negli 
oilici proprii d'una fantesca, e lidio che in la li occasioni suol es- 
ser lidio (Infili altri, lo riputava n mercede, yuaiiiì lamenti, 
quante preghiere, spargeva la dolente figlia, e nella abitazione 
della madre, e nella spelonca, dove nacque il Signore, per 
non rimanerseli e in vita dopo di lei, ed anzi per essere nello 
stesso l'erclro portala al sepolcro! Ma, oh fragile, e caduca nostra 
naturai Se non vi fosse la lede di Cristo, che c'inalzasse a] cielo, 
i' ci sostenesse colla promessa dell'eternila dell'animo; la nostra 
condizione rispetto al corpo, non sarchile dissimile da quella delle 
heslie, e tic' ^-iuiiien li. Sarebbe pari la morte del giusto, e del 
peccatore, del lumini e dell'empio, del ninnilo e dell" iniiimiido.de! 
laico, e ilei saeceilole; e mo eirei iliero del pari l'unnio daliliene e 
l'empio, come niuojono nel modo Stesso buio [d'unmini. ijunnlo i 
giumenli, elle van divinili in vapori, ed in cenere. Ma a che più 
lui i lt.'i 11 it.-n lf riliil'do. i|nanilo la tardanza mi la più sensibile e più 
durevole il dolore? — S'accorgeva In prudci dissima fra tutte 
le matrone, ehi 1 s'appressala la morie, e divenuta fredda la corpo- 
rea salina, sullanlo nel sneru suo petto palpitava ancora lo spirilo; 
e non ostante, come se ne andasse a \ i.sitnr i parenti, ed abban- 
donasse genie straniera, nudava ripetendo con vuce dimessa 
q ne' versetti del sanlo prnlèla l>a\iddo: Signore ho amato sem- 
pre l'onore della vostra casa, ed il luogo (love glurinsaniciile 

fate dimora. Uh (pianto mi sono diletli e caci li vostri taber- 
nacoli, o Signore delle virtù! Brama questo mio spirilo di 
porvi iortiinalii il piede, e per l' ardente desiderio manca, e vien 
meno. Ho Hello piiittnslo vivere sconosciuta e vile nella casa del 
Signore, di quello eiie abitare nei maligni tabernacoli de' pecca- 
tori. Ed essendo ella dn me interrogata del perchè se ne 
slesse taciturna, uè volesse rispondere, o s'avesse cosa, che 
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le rocasso dolore : mi rispondevo in lingua green, non aver 
cosa alcuna, die le recasse molestia, ma eiie tulio intieramente si 
trovava in perfellissima calma. Dopo <li ci» ammiilolì. e eliiiisi 
gì' occhi, eome se m esse a sellilo le cose mortali, sino allo spirare 
■Iella sua bell'anima, andava ripetendo gli stessi sentimenti di 
Daiiddc eou vnrc sommessa, e fioca di tal maniera, die appena 
potevamo sentirla, e, tenendo il dito alla bocca, andava di tratto 
in tratto sulle labbra formando l'adorabile segno delta croco. 
.Mancava in essa lo spirito, ed agonizzava ncgì'ullimi ancb'ti del- 
la vita ; l'anima si sforzava d'uscire dal corpo, convertendo il 
gemito, con cui termina l'umana vita, in tante Iodi al suo divino 
Signore. Erano proseliti li Vescovi di Gerosolimn. e dell' altre 
rida virino, come pure in ninne rcvolc schiera di sacerdoti di 
grado inferiore, di levili, di monache, e di vergini, i quali 
tulli riempiuto avevano lo sjiazio del monastero. Tosto elle 
l'agonizzante matrona sentì inlnonarsi all'orecchio l'invilo del 
celcsle suo sposo, che alla beata ed etema vita chinmavala colle 
parole: Sorgi o niia diletta, o mia bella, o mia colomba; sorgi, 
ed a me vieni: già l'invernata e passata: la pioggia si dileguò : 
sorgi, ed a me vieni; a tali amorosi e giulivi cenni cita ri- 
spondeva in sé stessa : Sono comparsi nel nostro terreno odo- 
rosissimi i lìori; ecco che giunto è il tempo del raccolto. Ho 
sicurezza di vedere In gloria del Signore nella terra de" viventi. — 
IVr lauto invidiabili disposiziunì. risunnavono intorno alla defun- 
ta matrona, non già gemiti, o pianti, com' è costume del secolo, 
aia continue ed attente salmodie recitate in diverse lingue. Tra- 
sportata al sepolcro dai Vescovi, clic al raro peso con divoto 
raccoglimento curvavano il dorso; accompagnala da altri Ponte- 
fici, che nelle mani tenevano lninpane, e cerei accesi, non che 
dagli altri, che salmeggiando guidavano ì cori; Paola fu sotterrata 
nel mezzo delta Chiesa, dove una volta fu la spelonca del nascen- 
te Signore. I.e genti tulle della Palestina accorsero n ([nei fune- 
rali pietosi. Onal solilario vi fu, clic rimanesse nella sua cella? 
Oliai camera la più riposta fu capace di tener in se chiusa rpia- 
1 iniquo verginei Ognuno dei vicini temeva commettere un sacrile- 
gio, se non si fosse trovato presente agl'ultimi oflìcj resi alla 
piksima donna. I-c vedove, ed i poverelli di Cristo, a somiglianza 
di Dnrcadc, mostravano le vesti avute in dono da lei. I miserabili, 
e bisognosi si lagnavano il' aver perduto la madre, e nutrice loro. 
Ha quello, che iti tal lugubre circostanza fu meraviglioso, egli è. 



< lu' fjii.'u'il.'imìu In faccia della mirabile defunta, non vi si scorgeva 
pnllur alcuno di morie, mn belisi «ria Ini quale maestà, e unuslà 
coprivano quei Inala vollo per sifliilta maniera, che scndirnvn, non 
giù moria, ma sepolto in placido sonno. Inta no al freddo suo cor- 
po risuoninano. rciilali per online, i salmi in lingnn ebrea, gre- 
ci. Ialina e siriaca; ne solo per Ire giorni, ma sin Iginio die hi riposta 
nel sotterraneo della Chiesa presso alla spelonca del Signore, cine 
]jcr lo spazio d'tin'intcra scllinmua. da (pianti accorsero Inui'inuin- 
du al suo rimirale. La sua figlia J'o.sUuIiìn. degnn ni lutto di ve- 
nerazione, e (piai lallunte pargoletta allneenla alle poppe della 
gcnilrice, non si smollava inai ili baciarle gl'occhi; d'unirsi slrel- 
lamciile a lei (accia con t'iirria; e d'iililiracriare lencriiineiilc lullo 
quel corpo, (piasi bramando il' essere rulla madie scp(illa. Testimo- 
nio sia Gesti, se all'amala figlia lasciò l'itola io eredita neppur un 
obolo; i he anzi, come sopra ho dello, la lascili aggravala di debili, 
e. ipiel eh' e più, d'un immensa moltitudine di (calcili, e sorelle 
In quei poveri, a sostentar i quali In cosa si Iacea inalagl i air, 
quanto I' abbandonarli sarebbe siala empia, e tiranna. Ur che mai 
trovar al inondo che ineriti più il nome di virili, quanto una 
femmina di nobilissima prosapia, già (ornila a rihocco di ric- 
chezze, che duna con pietosa lede tulio il suo a poveri, e si 
ridine all' estremo di povertà stentata. Si vantino pue a Uri di va- 
sta ricchezza; si giurino dello scrigno eolmo di accumulalo de- 
naro, o de' sacri bronzi donali, o di offerte pendenti a candelabri 
d'oro massimo. INon vi fu nini alcuno, che lauto donasse a po- 
veri (umilio quella, clic per sé non riserbò cosa alcuna. Ora la 
l'or Umilia gode ili quei veri beni, che oeeliio niorlnic non vìdde, 
né umano oreccb'o ascollò, né giammai lumina mente conobbe. 
l>i nostra misera sorte dogliamo' i adunque; clic se vorremo più 
a luogo pianger per lei fatta gloriosa, e beala, parrà pliillosh) clic 
portiamo iniidia alla di lei lélice immortalila. E lu, Eustachio, 
vivi pur sicura, che sei di [lingue credila ai ricciuta. Il Signore è In 
Ina por/ione, e per aver maggiormcnlc di che consolarti ]»'nsa, 
che In Ina genitrice ora è ili gloria coronata pel lungo martirio fra 
noi intrepidamente sollirtu. Essendo che. non solo martire si alitila 
chi versa il sangue per la confessione della Fede, mo una vila im- 
macolata e povera è pur esso un continuo martirio. La corona dei 
martiri viene intrecciata di viole, e di rose; questa di candidissimi 
gigli. E [icreiò nelle sacro canzoni sta stólto: il mio rrnlellinn 
candido, e rubicondo, dona tanto in pace, quanta in guerra, gli 
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slessi, prem} a' vincitori. La luo genitrice, io dissi, senti ripetersi 
le parole dette ad Àbramo : Esci dal luo paese, e dal tuo pa- 
rentado, c vieni a dimorare in quella terra, ch'io ti mostrerò: 
oweraraenlc le voci dei-Signore uscite por bocca di Geremia pro- 
feta: fuggite dall'empia Babilonia, o procurale di mettere in salvo 
le vostre anime. — Questa matrona devo I issi] un usci di Tatto dalla 
sua terra, e sino al giorno della preziosa sua morte non ritornò 
mila: Caldea, ne bramò mai le pentole, e le carni d'Egitto, mn, 
accompagnala dai cori delle vergini, s'è latta concittadina del 
Salvatore. Dall' angusta Betlemme ai regni del cielo levandosi 
in alto, or dice a Noemi : il Ino popolo è anche il mio: il tuo Dio, 
e il mio. 

Or questo mio libro, in due parte diviso, Eustnehio, I' ho 
per te scritto; o l'ho scritto con dolore eguale a quello che provi 
tu stessa. Quante volte ho preso nella mano la pernia per iscri- 
vere ciò che ti promisi, altrettante si fecero torpide le mie dita, 
e la min mano cadde, e mi venne manco il pensiero. Così lù 
che a compiere la promessa, ho composto un'incolta oraziane 
priva di vivacità, e senza fiato di condegne parole. — Vivi pur feli- 
ce, c beata, o Paola, e con le tue orazioni sostieni In decrepita vec- 
chiaia d'uno, die ti professa venerazione. Lo fede, unitamente alle 
lue opere, t' hano meritato essere compagna di Cristo in cielo., 
dove più facilmente puoi ottenere tutto che sarai per chiedere. — 
Cosi Unisca un'opera, che per te resterà durevole più del bronzo, 
nò sarà per essere cancellata in ogni tempo avvenire. — Sopra 
la tua tomba ho pure scolpito nn elogio, che a questo libro ag- 
giungo, acciocché chiunque leggerà questa mia orazione ti sappia 
degna d' ogni lode, ed hi Betlemme sepolta : 



Quella cui Scipio generò, che s' elibo 
Ili Paolo gli avi, e fu stirpe dei Gracchi, 
Del grand.' Agamcnon inclita prole, 
Riposa in questo avel ; Paola fu detta. 
Madre ad Eustachio, del ltoman Senato 
La prima fu, che sognilo di CRISTO 
La poverladc. c di Betlemme i campi. 
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Stili* FRONTE DELLA S?ELOKC* : 

Neil' incavata rupe il vedi questo 
Sepolcro angusto ? Egli c di Paola ospizio, 
Che giunta è al gaudio dei celesti regni. 
Lasciò fralel, parenti, e Roma, e patria 
G ricchezze, e lìgliuoi per conservarsi 
Di Betlemme nell' antro: e qui tu avesti 
CRISTO il presepe, e qui recaro i Magi 
Mistici doni a TE Signore, e DIO. 

Paola mori addi 20 gcnnajo, giorno di mercoledì, dopo il 
tramonto del sole. Fu sepolta nel giorno 28 dello slesso mese, 
essendo per la terza volta consoli Onorio Augusto, ed Arcstenio. * 
Visse in Roma santamente per anni cinque, ed in Bclelemmc per 
anni venti; l'intiero corso di sua vita mortale Tu d'anni cinquan- 
tosci, mesi otto, giorni veni' uno. 



FINE. 



(Proprietà letteraria)- 



imo di Stridirne nella Dalmazia, nacque nel 351 ; fu ordinato 
e nel 378 in Antiochia, e mori monaco nonagenario prono 
ne. — S. Paola qualch' anno prima. 
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